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Questo opuscolo vuole informare la popolazione di Brescia e 
Provincia sulla condizione degli Istituti di Pena italiani e dare una 
visione obiettiva sul perché fermamente sosteniamo interventi 
che rientrano nei concetti di “alternative al carcere” e “giustizia 
riparativa”. 

Prima di arrivare a questi temi, non possiamo ignorare la realtà a 
noi più vicina e cercare di osservarla tenendo ben presente che, 
prima o poi, tranne un ristretto numero di condannati all’ergastolo, 
chiunque è in carcere ritornerà in libertà. 

Riteniamo, inoltre, che in questo periodo storico in cui le persone 
recluse in Italia sono 67.4281, la conoscenza del carcere e delle norme 
che prevedono benefici di legge debba essere nota a tutti perché, 
ciascuno di noi può diventare parte attiva nel combattere i problemi 
che affliggono il carcere, senza dover invocare provvedimenti 
indulgenziali che eliminano il problema al momento, senza porre in 
essere interventi corposi che non possono più essere procrastinati. 

Come si potrà leggere di seguito, le norme ci sono e, laddove 
applicate, evidenziano percentuali di successo delle alternative 
al carcere di gran lunga superiori rispetto ad un percorso svolto 
unicamente all’interno del carcere. 

Queste non sono opinioni ma numeri.

1		  Al 31.10.2011, www.ristretti.it

Introduzione
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LA REALTÁ BRESCIANA

A Brescia sono presenti 2 Istituti di Pena, con caratteristiche diverse 
tra loro.
Brevemente una descrizione per inquadrarli.

Canton Mombello

E’ una Casa Circondariale risalente ai primi anni del Novecento. 
Essa si trova in centro città. In quanto Casa Circondariale dovrebbe 
ospitare soltanto coloro che sono in attesa di giudizio e per i quali 
deve valere il principio della presunzione d’innocenza, previsto 
dall’Art. 27 II della Costituzione: “L’imputato non è considerato 
colpevole sino alla condanna definitiva”. 
Una persona, infatti, secondo la legge può essere trattenuta in 
carcere solo se ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 
pericolo di fuga, pericolo di reiterazione del reato e pericolo di 
inquinamento delle prove.
Tuttavia, come accade nella quasi totalità delle Case Circondariali, 
a causa del sovraffollamento non è più possibile trovare al loro 
interno solo i c.d. imputati e, pertanto, sono ospitate anche persone 
condannate. Ciò comporta difficoltà nella gestione della struttura 
e nel trattamento rieducativo perché, quest’ultimo, è possibile 
e anzi doveroso soltanto per coloro che sono stati condannati 
definitivamente.
Canton Mombello ha una capienza tollerabile di 298 posti ed 
attualmente ospita più di 550 persone; i condannati sono all’incirca 
100. L’80% circa delle persone recluse è di nazionalità straniera. Il 
30% dei reclusi è tossicodipendente. Questi dati (eccezion fatta per 
l’elevato numero di persone non italiane) sono in linea con quelli 
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nazionali.
Sono proposti corsi scolastici (alfabetizzazione, scuola secondaria 
di I° e II° grado) cui partecipano complessivamente circa 30 detenuti. 
Circa 40 reclusi sono impegnati – a turno e secondo una graduatoria 
– in attività lavorative all’interno del carcere, alle dipendenze del 
carcere stesso (cucina, spese, portavitto, pulizie, manutenzione del 
fabbricato).
Sono presenti attività gestite sia da privati sia dal volontariato: 
spinning, yoga, scacchi, redazione di una rivista, tornei di calcio, 
corso per bibliotecari ed altri corsi (ad esempio tinteggiatura). 
Gli educatori sono 3 ed il personale della Polizia Penitenziaria 
è formato da 258 persone. Altre figure professionali – non alle 
dipendenze dall’Amministrazione Penitenziaria - che prestano 
il proprio lavoro sono 3 psicologhe dell’Azienda Ospedaliera, 1 
psicologa su progetto regionale, 2 Agenti di Rete su progetto 
regionale, 2 psichiatri, personale medico e infermieristico 
dell’Azienda Ospedaliera, operatori del settore dipendenze dell’ASL 
locale e del privato accreditato.

Verziano

E’ una Casa di Reclusione risalente agli anni Ottanta e si trova in 
zona periferica sud della città. In quanto Casa di Reclusione ospita 
soltanto coloro che sono stati condannati definitivamente.
Verziano ha una capienza tollerabile di 120 posti ed attualmente 
non supera tale limite. Il 30% dei reclusi è tossicodipendente. 
Sono proposti corsi scolastici (alfabetizzazione, scuola secondaria 
di I° e II° grado) cui partecipano complessivamente circa 30 detenuti. 
E’ attivo anche un polo universitario in convenzione con la Facoltà 
di Economia e Commercio e di Giurisprudenza dell’Università degli 
Studi di Brescia.
Circa 15 reclusi sono impegnati – a turno e secondo una graduatoria 
– in attività lavorative all’interno del carcere ed alle dipendenze del 
carcere stesso (cucina, spesa, portavitto, pulizie, riparazioni del 
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fabbricato).
Vi sono attività gestite sia da privati sia dal volontariato: redazione 
di una rivista, tornei di calcio, di pallavolo. Inoltre, la Cooperativa 
“Carpe Diem”, presente all’interno del carcere, impegna alcune 
detenute nella realizzazione di manufatti (decoupage, borse e 
oggettistica in feltro) che vengono venduti all’esterno.
Gli educatori sono 2 ed il personale della Polizia Penitenziaria è 
formato da circa 70 persone. Altre figure professionali – non alle 
dipendenze dall’Amministrazione Penitenziaria - che prestano il 
proprio lavoro: 3 psicologhe dell’Azienda Ospedaliera, 1 psicologa 
su progetto regionale, 1 Agente di Rete su progetto regionale, 
1 psichiatra, personale medico e infermieristico dell’Azienda 
Ospedaliera, operatori del settore dipendenze dell’ASL locale e del 
privato accreditato.
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... E DEL TERRITORIO

L’Associazione Carcere e Territorio Onlus

L’Associazione Carcere e Territorio nasce nel 1997 da un’idea del 
compianto Dott. Giancarlo Zappa, allora Presidente del Tribunale di 
Sorveglianza a Brescia, appena collocatosi a riposo.	
Il progetto statutario di ACT si pone come finalità generale quella di 
intervenire rispetto ai percorsi di inserimento sociale di persone in 
esecuzione penale. 
Riteniamo infatti che la comunità locale possa favorire un 
allontanamento dalle reti di relazione legate al reato (che in 
carcere permangono e anzi spesso si creano e/o consolidano) e 
un inserimento in reti di relazioni legati a differenti valori (legati 
agli ambiti affettivi, lavorativi, ricreativi, ecc.) con un conseguente 
aumento delle opportunità di inserimento sociale e di costruzione di 
percorsi di autonomia per la persona, dando attuazione al principio 
sancito dall’art. 27 della Costituzione riguardante il fine rieducativo 
della pena. Crediamo fortemente che ciò favorisca una riduzione 
delle possibilità di recidiva e quindi un aumento della sicurezza 
collettiva.
ACT svolge un ruolo di coordinamento tra diverse associazioni che 
operano con diverse vocazioni e funzioni nel sistema della giustizia. 
L’associazione è governata da un consiglio composto da 9 persone 
e da numerosi volontari che si occupano delle varie attività. Il 
Consiglio rappresenta le varie realtà che collaborano con Act; si 
riunisce una volta al mese per monitorare l’andamento dei progetti, 
proporne di nuovi e gestire l’intera attività di ACT. Il nostro intervento, 
in particolare, si svolge su due livelli:

	 • Con i soggetti in esecuzione penale infra ed extra muraria. 
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Agendo sui bisogni consapevoli ed inconsapevoli legati 
alle difficili condizioni di detenzione, sviluppando capacità 
di gestione della propria vita. Essendo spesso soli, non 
informati, non sapendo come muoversi.

• Con il territorio. Avvicinando il territorio ad una idea 
costruttiva ed innovativa della pena detentiva e delle misure 
alternative, realizzabili appieno solo congiuntamente alla 
collettività che può fornire gli interventi e gli strumenti 
necessari, oltre che il necessario supporto concettuale.

	
Attualmente ACT gestisce uno “sportello di segretariato sociale” 
esterno al carcere aperto per 5 giorni alla settimana; un progetto 
di “housing sociale” rivolto a persone in esecuzione penale o 
ai loro famigliari; un progetto riguardante la tutela e il recupero 
della funzione genitoriale delle persone detenute; interventi 
sulla formazione scolastica e universitaria realizzata attraverso 
la promozione del primo polo universitario della lombardia; 
promozione di attività culturali di vario livello e genere ed attività 
sportive (mediante l’UISP), con l’organizzazione di una redazione 
interna ed esterna per la realizzazione del giornale “Zona 508”; 
attivazione di un progetto di educazione alla legalità nelle scuole 
superiori della Provincia attraverso il quale sensibilizzare il mondo 
didattico ai problemi del reinserimento sociale dei condannati; 
realizzazione di un progetto di mediazione culturale per le esigenze 
della popolazione straniera ristretta; cura, con l’area trattamentale 
degli Istituti penali di Brescia, della gestione del servizio accoglienza 
per i soggetti nuovi giunti in carcere.
ACT collabora inoltre attivamente con i volontari del Volca, con gli 
operatori del SERT, con la Magistratura di Sorveglianza, con il Garante 
dei diritti delle persone private della libertà personale del comune 
di Brescia, con gli agenti di rete, con l’UEPE, con l’Assessorato 
alla sicurezza del Comune di Brescia e con il Centro Servizi per 
il Volontariato di Brescia. Altri progetti realizzati riguardano la 
formazione iniziale e quella continuativa per i volontari penitenziari.
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Lo spirito che ci anima è la volontà di creare un ponte tra il carcere 
e il territorio, per far sì che la popolazione esterna non ignori la 
situazione delle persone in esecuzione penale e che i detenuti non 
rimangano completamente emarginati, motivo a causa del quale, 
una volta usciti, potrebbero commettere nuovi reati. 
In questo senso il nostro sforzo si indirizza con particolare fervore 
verso percorsi di “giustizia ripartiva” affinché anche le vittime di reato 
e la Comunità intera possano trovare, nei percorsi di riabilitazione 
individuale, la opportuna tutela delle loro giuste, ma spesso non 
riconosciute, esigenze. In questa cornice abbiamo promosso il 
coinvolgimento del terzo settore, al fine di individuare diverse realtà 
del mondo associativo presso cui avviare formali progetti di misure 
sostitutive e risocializzative, sia laddove esse vengano disposte 
normativamente sia dove concretizzino una esperienza di impegno 
volontario e riparativo autonomamente scelta dal condannato.
Nel dicembre 2009 ACT Onlus ha ricevuto il Premio della Bontà 
“Bulloni” istituito del Comune di Brescia.

Il Vol.ca

Il Vol-ca (Volontariato carcere) con sede in Via C. Pulusella, 14 a 
Brescia, è un gruppo di volontari che opera a vario titolo, come Caritas, 
nell’ambito della Pastorale Carceraria. Tra le attività principali, vi 
è quella di appoggiare i Cappellani delle Casa circondariali e di 
reclusione, con volontari, catechisti, laici e volontariato religioso, 
nella catechesi sistematica permanente in entrambi gli Istituti 
Penitenziari, compresa la preparazione settimanale della S. Messa. 
Viene data ospitalità nelle accoglienze gestite come Housing 
sociale per persone in misura alternativa o agli arresti domiciliari, 
provvedendo alle esigenze alimentari e alla ricerca di inserimento 
lavorativo. Sono promosse anche iniziative di sensibilizzazione 
alle tematiche carcerarie, nelle scuole e nelle Parrocchie e corsi per 
volontari che intendono attivarsi, a vario titolo, nell’ambito penale.
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E’ POSSIBILE PUNIRE SENZA 
RICORRERE AL CARCERE?

La legge 354/1975, meglio conosciuta come Ordinamento 
Penitenziario (da ora citato O.P.) ed il suo regolamento di esecuzione 
D.P.R. 230/2000, è un insieme di norme che disciplinano 
l’organizzazione della vita all’interno del carcere: dal trattamento 
delle persone recluse alla determinazione delle condizioni della 
vivibilità all’interno del carcere, dalle modalità concrete con cui deve 
essere attuato il trattamento alle misure alternative alla detenzione. 
E’ la stessa legge penitenziaria, oltre a quella penale, che prevede 
la possibilità di scontare la pena in un luogo diverso dal carcere. Ma 
come, in concreto?
Innanzitutto è doveroso sottolineare che le alternative al carcere 
e gli altri benefici previsti dalla legge non sono un diritto per la 
persona condannata ma una opportunità: pertanto non vi è alcun 
automatismo nell’applicazione degli stessi ma, al sussistere di 
determinate condizioni, il Magistrato di Sorveglianza o il Tribunale 
di Sorveglianza può concederli.
L’obiettivo del reinserimento sociale può essere perseguito solo 
attraverso un percorso graduale e prudente. I primi passi verso le 
misure alternative sono costituiti da:

Permessi premio (ex art. 30 ter O.P.)

“Ai condannati che hanno tenuto regolare condotta (…) e che non 
risultano socialmente pericolosi, il Magistrato di Sorveglianza, 
sentito il direttore dell’istituto, può concedere permessi premio (…)”.
Per i condannati a pene superiori ai 3 anni è necessario prima 
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scontare almeno un quarto della pena; per i condannati ad un reato 
che rientri nell’art. 4bis O.P.1, il termine è di almeno metà della pena.
Aver raggiunto i termini previsti dalla legge è la condizione 
minima ma non sufficiente per accedere ai permessi. Il Magistrato 
di Sorveglianza, infatti, deve basare la sua valutazione su una 
documentazione prodotta dall’Istituto di Pena2.
Il condannato può godere al massimo di 45 giorni l’anno di permessi 
premio, per periodi non superiori a 15 giorni consecutivi. E’ doveroso 
sottolineare che i permessi vengono programmati ad hoc per ogni 
singola persona. 
Per i primi permessi è prevista la possibilità di un accompagnamento 
da parte di uno o più volontari che vanno in carcere, si prendono 
cura del beneficiario ed ivi lo riaccompagnano e dai quali egli non 
può allontanarsi. 
Sono previste anche delle prescrizioni quali, ad esempio: non 
ubriacarsi, non frequentare pregiudicati, non assumere sostanze 
stupefacenti, non usare il cellulare. E’ sufficiente violare una sola di 
queste prescrizioni perché il beneficio sia revocato ed il condannato 
non possa usufruirne per un lungo periodo.

Lavoro all’esterno (ex art. 21 O.P.)

E’ una modalità di esecuzione della pena diversa dal carcere 

1		  L'articolo in questione prende in esame una serie di reati 
particolarmente gravi, quali: terrorismo, associazione di tipo mafioso, associazione 
finalizzata al traffico di stupefacenti, riduzione in schiavitù, prostituzione minorile, 
pornografia minorile, omicidio, rapina  a mano armata, traffico di ingenti quantità 
di stupefacenti.
2		  L'art. 13 O.P. Prevede infatti che ogni condannato, durante 
il periodo di detenzione, sia osservato da un'equipe composta da educatori, 
medici, psicologi, criminologi, assistenti sociali, agenti e direttore dell'istituto. 
Periodicamente l'equipe si riunisce per discutere di ogni singolo detenuto e stila un 
documento finale detto “sintesi”. In esso sono riportati i risultati dell'osservazione 
(che va da un minimo di 1 mese ad un massimo di 9 mesi), del percorso rieducativo 
seguito, della revisione critica del reato e, in accordo a queste osservazioni, 
suggerisce l'ipotesi trattamentale più idonea per la persona – ad esempio, 
opportunità o meno che il condannato benefici di permessi premio.
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concessa dal Direttore dell’Istituto di Pena, purché prevista e 
consigliata nella c.d. “sintesi” trattamentale (vedi nota 2). Deve 
essere approvata dal Magistrato di Sorveglianza.
Il condannato con il lavoro all’esterno può uscire dal carcere 
per alcune ore al giorno per lavorare o per seguire corsi di 
formazione professionale. Egli, a differenza della semilibertà – 
che descriveremo più avanti – non può recarsi a casa e, a volte, è 
indicato tassativamente il percorso che deve seguire.
Eccezion fatta per i condannati per alcuni reati previsti dall’art. 4 
bis O.P. - i quali devono aver scontato almeno un terzo della pena 
per accedere a questo beneficio – non sono previsti termini per 
l’accesso al lavoro all’esterno.

Le misure alternative alla detenzione consistono nella:
 

Liberazione anticipata (ex art. 54 O.P.)

L’O.P. prevede che ad ogni condannato possa essere concesso 
uno sconto di pena di 45 giorni per ogni semestre di detenzione in 
cui ha serbato una condotta regolare e ha partecipato all’opera di 
rieducazione.
Come tutti i c.d. benefici, il Magistrato di Sorveglianza non deve ma 
può concedere la liberazione anticipata. Solitamente se il recluso 
non è stato oggetto di rapporti disciplinari, non ci sono problemi 
per ottenerla; ricordiamo, tuttavia, che per subire un rapporto 
disciplinare non è necessario partecipare ad una rissa ma a volte è 
sufficiente una lieve infrazione.
La liberazione anticipata può essere concessa anche agli 
ergastolani: in questo caso non ha effetto sul fine pena ma serve 
soltanto per il conteggio dei termini entro cui è possibile accedere 
ad altri benefici.

Affidamento in prova al servizio sociale (ex art. 47 O.P.)
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E’ considerata la misura alternativa per eccellenza poiché si svolge 
interamente sul territorio, mirando ad evitare i danni derivanti 
dal contatto con l’ambiente penitenziario e dalla condizione di 
privazione della libertà.
Ad essa possono accedervi i condannati con una pena (o un residuo 
pena) inferiore ai tre anni. Per gli stessi, qualora si trovino in carcere, 
deve essere redatto il documento di sintesi.
Possono accedere a tale misura anche coloro che, seppur 
condannati, non si trovino in carcere (c.d. affidamento dalla libertà) 
– purché la persona abbia tenuto un comportamento corretto e si 
ritenga che il beneficio contribuisca alla rieducazione del reo ed 
assicuri la prevenzione del pericolo che egli commetta altri reati.
Durante l’esecuzione della stessa il condannato deve rispettare le 
prescrizioni impostegli dal Tribunale di Sorveglianza: ad esempio, 
dovrà rispettare determinati orari e non potrà frequentare certi 
luoghi e persone.
Tra le prescrizioni è opportuno ricordare quella che prevede che 
“l’affidato si adoperi in quanto possibile in favore della vittima del 
suo reato”: si ravvisa il richiamo alla giustizia riparativa sulla quale 
si fondano anche i lavori di pubblica utilità, i lavori socialmente utili 
e l’attività di volontariato di cui parleremo più avanti.

Affidamento in prova in casi particolari (ex art. 94 D.P.R. 309/90)

E’ una particolare forma di affidamento in prova rivolta ai 
tossicodipendenti ed alcoldipendenti che intendano intraprendere 
o proseguire un programma terapeutico. Ad essa possono 
accedervi coloro che sono stati condannati ad una pena detentiva 
non superiore ai sei anni (o quattro qualora si tratti di reati di cui 
all’art. 4 bis O.P.).
Il condannato deve essere persona tossicodipendente o 
alcoldipendente con in corso (o avere intenzione di sottoporsi) un 
programma di recupero concordato con una A.S.L. o con altri enti 
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-pubblici o privati – indicati dalla legge.
Una struttura sanitaria pubblica deve attestare lo stato di 
tossicodipendenza o di alcoldipendenza e la idoneità, ai fini del 
recupero del condannato, del programma terapeutico concordato. 
Anche in questo caso, il beneficiario dovrà rispettare le prescrizioni 
impostegli dal Tribunale di Sorveglianza.

Detenzione domiciliare (ex art. 47 ter O.P.)

Questa misura consiste nell’esecuzione della pena nella propria 
abitazione o in altro luogo di privata dimora ovvero in luogo pubblico 
di cura, assistenza o accoglienza.
Ad essa possono essere ammessi i condannati con una pena (o 
un residuo di pena) inferiore ai due anni e, in caso di particolari 
necessità familiari, di lavoro, di salute, coloro che devono scontare 
una pena inferiore ai quattro anni (ad esempio: donna incinta o 
madre di prole inferiore ad anni dieci con lei convivente, persona in 
condizioni di salute - particolarmente gravi - che richiedano costanti 
contatti con i presidi sanitari territoriali, persona di età superiore a 
sessanta anni, se inabile anche parzialmente).

Semilibertà (art. 48 O.P.)

Consiste nella concessione al condannato di trascorrere parte 
del giorno fuori dell’istituto per partecipare ad attività lavorative, 
istruttive o comunque utili al reinserimento sociale, in base ad 
un programma di trattamento, la cui responsabilità è affidata al 
Direttore del carcere. 
Per potere accedere a tale misura è necessario aver scontato 
almeno metà della pena (o due terzi, in caso dei reati di cui all’art. 
4Bis O.P. o venti anni in caso di ergastolo); deve essere prevista 
dalla sintesi ed è fondamentale avere un lavoro.
Se la semilibertà viene concessa, dovrà essere stilato un programma 
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che indichi gli orari e le modalità con cui il detenuto potrà uscire 
dal carcere. Verrà scelto anche il mezzo con cui la persona potrà 
muoversi. Se la famiglia del recluso risiede nella stessa città ove 
egli lavora, potrà essergli concesso di recarsi a casa.

… Queste sono le norme. Passiamo ai numeri. 
Nelle carceri bresciane, quanti sono stati i beneficiari di misure 
alternative dall’01.01.2010 al 31 ottobre 2010?

Canton Mombello e Verziano

Affidamento in prova al Ss.  199
Detenzione domiciliare  242
Semilibertà    13

	Tribunale di Sorveglianza: organo giurisdizionale competente 
in relazione alle persone che sono state condannate 
definitivamente. Competenza di estrema importanza è 
quella riferita alla concessione delle misure alternative alla 
detenzione.

      E’ composto da due giudici togati (Presidente e Magistrato 
di Sorveglianza) e due membri  non togati (esperti in 
criminologia, psichiatria, servizio sociale o docenti in materie 
criminalistiche). Il Tribunale di Sorveglianza di Brescia è 
competente per le province di: Brescia, Bergamo, Cremona 
e Mantova. I Magistrati di Sorveglianza sono tre a Brescia e 
due a Mantova.

	Ufficio Esecuzione Penale Esterna (UEPE): ufficio che si 
occupa dell’esecuzione penale esterna, ovvero nel momento 
in cui è concessa una misura alternativa alla detenzione o 
un permesso premio. Prima della concessione del beneficio, 
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l’assistente sociale designato svolge l’inchiesta di servizio 
sociale richiesta dal Tribunale di Sorveglianza (se il potenziale 
beneficiario è in libertà) oppure - se la persona è detenuta 
- partecipa al gruppo per l’osservazione scientifica della 
personalità e dà il suo contributo di consulenza per elaborare 
collegialmente la relazione di sintesi da inviare al Tribunale 
di Sorveglianza. La competenza territoriale è la stessa del 
Tribunale sopra citato.

Forze dell’ordine: prima della concessione dell’alternativa al 
carcere, effettuano un controllo sul luogo di lavoro e di dimora del 
potenziale beneficiario – scrivendo una relazione che dovranno 
poi inviare al Magistrato di Sorveglianza. Durante l’espletamento 
della misura alternativa effettuano controlli (a sorpresa) sia sul 
luogo di lavoro sia alla dimora del beneficiario.
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COS’E’ LA GIUSTIZIA RIPARATIVA?

La giustizia riparativa è una forma di giustizia alternativa a quella 
tradizionalmente intesa, definita come possibile risposta al reato 
e che vede coinvolti il reo e - direttamente o indirettamente - la 
comunità e/o la vittima, nella ricerca di possibili soluzioni agli 
effetti dell’illecito e nell’impegno fattivo per la riparazione delle sue 
conseguenze.
La rilevanza culturale, giuridica, operativa del tema è di tutta 
evidenza alla luce dei documenti internazionali ed in particolare 
della Raccomandazione (99)19 del Consiglio d’Europa, della 
Dichiarazione di Vienna del 2000 (X Congresso delle Nazioni Unite 
sulla Prevenzione del Crimine e il trattamento dei detenuti - Vienna 
10 - 17 aprile 2000) e della Risoluzione sui principi base sull’uso dei 
programmi di giustizia riparativa in ambito penale dell’ “Economic 
and Social Council” 2000/14 del 27/07/2000. 
In particolare quest’ultimo documento definisce giustizia riparativa 
quel procedimento in cui “la vittima e il reo, e se appropriato, 
ogni altro individuo o membro della comunità lesi da un reato 
partecipano insieme attivamente alla risoluzione delle questioni 
sorte dall’illecito penale, generalmente con l’aiuto di un facilitatore”.
Tra le forme/azioni di giustizia riparativa si evidenzia quale forma 
più compiuta la mediazione che la Raccomandazione 19(99) del 
Consiglio d’Europa definisce come “procedimento che permette 
alla vittima e al reo di partecipare attivamente, se vi consentono 
liberamente, alla soluzione delle difficoltà derivanti dal reato con 
l’aiuto di un terzo indipendente (mediatore)”.
Il fenomeno criminoso viene letto, in tale ottica, non solo come 
trasgressione di una norma e lesione (o messa in pericolo) di un 
bene giuridico ma come evento che provoca la rottura di aspettative 
e legami sociali simbolicamente condivisi che richiede l’adoperarsi 
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per la ricomposizione del conflitto ed il rafforzamento del senso di 
sicurezza collettivo.
Allo stato, nell’ordinamento italiano, la mediazione penale ha 
trovato applicazione già da alcuni decenni in ambito minorile con 
riferimento agli artt. 9, 27 e 28 del D.P.R. 22 settembre 1988 n. 448 
“Approvazione delle disposizioni sul processo penale a carico 
di imputati minorenni”, mentre più di recente, è stata prevista 
espressamente dall’art. 29 D.Lgs. 28 agosto 2000 n. 274 in relazione 
ai reati procedibili a querela di parte di competenza del giudice di 
pace.
Nell’ambito dell’esecuzione della pena dei condannati adulti 
particolare rilievo assumono le norme di cui all’art 47 comma 7 L. 
26 luglio 1975 n. 354 “Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla 
esecuzione delle misure privative e limitative della libertà” e all’art. 
27 comma 1 D.P.R.30 giugno 2000 n. 230, “Regolamento recante 
norme sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e 
limitative della libertà” (norme richiamate precedentemente).
Altre forme possibili di giustizia riparativa si concretano nei lavori di 
pubblica utilità e nei lavori socialmente utili.

Lavoro di pubblica utilità

Il lavoro di pubblica utilità viene introdotto dall’Art. 54 del D.Lgs. 28 
agosto 2000 n. 274 e regolamentato dal Decreto Ministeriale 26 
marzo 2001. Alla iniziale competenza attribuita al giudice di pace 
si affianca quella del giudice penale di primo grado stabilita dalla 
Legge 11 giugno 2004, n. 145 “Modifiche al codice penale e alle 
relative disposizioni di coordinamento e transitorie in materia di 
sospensione condizionale della pena e di termini per la riabilitazione 
del condannato” che prevede le seguenti modificazioni all’Art. 165 
del codice penale:

al primo comma, dopo le parole: «conseguenze dannose 
o pericolose del reato» sono inserite le seguenti: «ovvero, 
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se il condannato non si oppone, alla prestazione di attività 
non retribuita a favore della collettività per un tempo 
determinato comunque non superiore alla durata della 
pena sospesa»;

La legge 21. 2. 2006 n. 49 (che ha convertito il dal D.L. 30.12.2005 
n. 272 ) ha modificato l’Art. 73 del DPR 309 /1990 introducendo il 
comma 5 bis che recita:

«Nell’ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui al 
presente articolo commessi da persona tossicodipendente 
o da assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope, il 
giudice, con la sentenza di condanna o di applicazione 
della pena su richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 
del codice di procedura penale, su richiesta dell’imputato e 
sentito il pubblico ministero, qualora non debba concedersi 
il beneficio della sospensione condizionale della pena, può 
applicare, anziché le pene detentive e pecuniarie, quella 
del lavoro di pubblica utilità di cui all’articolo 54 del decreto 
legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità 
ivi previste. Con la sentenza il giudice incarica l’Ufficio 
locale di esecuzione penale esterna di verificare l’effettivo 
svolgimento del lavoro di pubblica utilità. 
L’Ufficio riferisce periodicamente al giudice. In deroga a 
quanto disposto dall’articolo 54 del decreto legislativo 
28 agosto 2000, n. 274, il lavoro di pubblica utilità ha una 
durata corrispondente a quella della sanzione detentiva 
irrogata. Esso può essere disposto anche nelle strutture 
private autorizzate ai sensi dell’articolo 116, previo consenso 
delle stesse. In caso di violazione degli obblighi connessi 
allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, in deroga a 
quanto previsto dall’articolo 54 del decreto legislativo 28 
agosto 2000, n. 274, su richiesta del pubblico ministero o 
d’ufficio, il giudice che procede, o quello dell’esecuzione, 
con le formalità di cui all’articolo 666 del codice di 
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procedura penale, tenuto conto dell’entità dei motivi e 
delle circostanze della violazione, dispone la revoca della 
pena con conseguente ripristino di quella sostituita. 
Avverso tale provvedimento di revoca e’ ammesso ricorso 
per Cassazione, che non ha effetto sospensivo. Il lavoro di 
pubblica utilità può sostituire la pena per non più di due 
volte».

L’intervento più recente del legislatore in tema di LPU si è avuto con 
la legge 29.07.20101 n. 120, che ha modificato gli artt. 186 e 187 del 
D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 (codice della Strada). L’Art.186. “Guida 
sotto l’influenza dell’alcool” stabilisce che:

1. E’ vietato guidare in stato di ebbrezza in conseguenza 
dell’uso di bevande alcoliche.

2. Chiunque guida in stato di ebbrezza e’ punito, ove il fatto 
non costituisca più grave reato:
   a) con la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da euro 500 a euro 2.000, qualora sia stato 
accertato un valore corrispondente ad un tasso alcolemico 
superiore a 0,5 e non superiore a 0,8 grammi per litro (g/l). 
All’accertamento della violazione consegue la sanzione 
amministrativa accessoria della sospensione della patente 
di guida da tre a sei mesi;
   b) con l’ammenda da euro 800 a euro 3.200 e l’arresto 
fino a sei mesi, qualora sia stato accertato un valore 
corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 0,8 e 
non superiore a 1,5 grammi per litro (g/l). All’accertamento 
del reato consegue in ogni caso la sanzione amministrativa 
accessoria della sospensione della patente di guida da sei 
mesi ad un anno;
   c) con l’ammenda da euro 1.500 a euro 6.000, l’arresto da 
sei mesi ad un anno, qualora sia stato accertato un valore 
corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 1,5 
grammi per litro (g/l). All’accertamento del reato consegue 
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in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria della 
sospensione della patente di guida da uno a due anni. Se 
il veicolo appartiene a persona estranea al reato, la durata 
della sospensione della patente di guida è raddoppiata. 
La patente di guida è sempre revocata, ai sensi del capo 
II, sezione II, del titolo VI, in caso di recidiva nel biennio. 
Con la sentenza di condanna ovvero di applicazione della 
pena su richiesta delle parti, anche se è stata applicata la 
sospensione condizionale della pena, è sempre disposta la 
confisca del veicolo con il quale è stato commesso il reato, 
salvo che il veicolo stesso appartenga a persona estranea 
al reato. Ai fini del sequestro si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 224-ter.

2-bis. Se il conducente in stato di ebbrezza provoca 
un incidente stradale, le sanzioni di cui al comma 2 
del presente articolo e al comma 3 dell’articolo 186-bis 
sono raddoppiate ed è disposto il fermo amministrativo 
del veicolo per centottanta giorni, salvo che il veicolo 
appartenga a persona estranea all’illecito. Qualora per il 
conducente che provochi un incidente stradale sia stato 
accertato un valore corrispondente ad un tasso alcolemico 
superiore a 1,5 grammi per litro (g/l), fatto salvo quanto 
previsto dal quinto e sesto periodo della lettera c) del 
comma 2 del presente articolo, la patente di guida è sempre 
revocata ai sensi del capo II, sezione II, del titolo VI. E’ fatta 
salva in ogni caso l’applicazione dell’articolo 222.

2-ter. Competente a giudicare dei reati di cui al presente 
articolo è il tribunale in composizione monocratica.

2-quater. Le disposizioni relative alle sanzioni accessorie 
di cui ai commi 2 e 2-bis si applicano anche in caso di 
applicazione della pena su richiesta delle parti.

2-quinquies. Salvo che non sia disposto il sequestro ai sensi 
del comma 2, il veicolo, qualora non possa essere guidato 
da altra persona idonea, può essere fatto trasportare fino 
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al luogo indicato dall’interessato o fino alla più vicina 
autorimessa e lasciato in consegna al proprietario o al 
gestore di essa con le normali garanzie per la custodia. Le 
spese per il recupero ed il trasporto sono interamente a 
carico del trasgressore.

2-sexies. l’ammenda prevista dal comma 2 è aumentata da 
un terzo alla metà quando il reato è commesso dopo le ore 
22 e prima delle ore 7.

2-septies. Le circostanze attenuanti concorrenti con 
l’aggravante di cui al comma 2-sexies non possono 
essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a questa. 
Le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della 
stessa risultante dall’aumento conseguente alla predetta 
aggravante.

2-octies. Una quota pari al venti per cento dell’ammenda 
irrogata con la sentenza di condanna che ha ritenuto 
sussistente l’aggravante di cui al comma 2-sexies è 
destinata ad alimentare il Fondo contro l’incidentalità 
notturna di cui all’articolo 6-bis del decreto-legge 3 agosto 
2007, n. 117, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 
ottobre 2007, n. 160, e successive modificazioni.

3. Al fine di acquisire elementi utili per motivare l’obbligo 
di sottoposizione agli accertamenti di cui al comma 4, gli 
organi di Polizia stradale di cui all’articolo 12, commi l e 2, 
secondo le direttive fornite dal Ministero dell’interno, nel 
rispetto della riservatezza personale e senza pregiudizio 
per l’integrità fisica, possono sottoporre i conducenti 
ad accertamenti qualitativi non invasivi o a prove, anche 
attraverso apparecchi portatili.

4. Quando gli accertamenti qualitativi di cui al comma 
3 hanno dato esito positivo, in ogni caso d’incidente 
ovvero quando si abbia altrimenti motivo di ritenere che 
il conducente del veicolo si trovi in stato di alterazione 
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psico-fisica derivante dall’influenza dell’alcool, gli organi 
di Polizia stradale di cui all’articolo 12, commi 1 e 2, anche 
accompagnandolo presso il più vicino ufficio o comando, 
hanno la facoltà di effettuare l’accertamento con strumenti 
e procedure determinati dal regolamento.

5. Per i conducenti coinvolti in incidenti stradali e 
sottoposti alle cure mediche, l’accertamento del tasso 
alcolemico viene effettuato, su richiesta degli organi di 
Polizia stradale di cui all’articolo 12, commi 1 e 2, da parte 
delle strutture sanitarie di base o di quelle accreditate o 
comunque a tali fini equiparate. Le strutture sanitarie 
rilasciano agli organi di Polizia stradale la relativa 
certificazione, estesa alla prognosi delle lesioni accertate, 
assicurando il rispetto della riservatezza dei dati in base 
alle vigenti disposizioni di legge. Copia della certificazione 
di cui al periodo precedente deve essere tempestivamente 
trasmessa, a cura dell’organo di polizia che ha proceduto 
agli accertamenti, al prefetto del luogo della commessa 
violazione per gli eventuali provvedimenti di competenza. 
I fondi necessari per l’espletamento degli accertamenti 
di cui al presente comma sono reperiti nell’ambito dei 
fondi destinati al Piano nazionale della sicurezza stradale 
di cui all’articolo 32 della legge 17 maggio 1999, n. 144 Si 
applicano le disposizioni del comma 5-bis dell’articolo 187.

6. Qualora dall’accertamento di cui ai commi 4 o 5 risulti 
un valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore 
a 0,5 grammi per litro (g/l), l’interessato è considerato in 
stato di ebbrezza ai fini dell’applicazione delle sanzioni di 
cui al comma 2.

7. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, in caso 
di rifiuto dell’accertamento di cui ai commi 3, 4 o 5, il 
conducente è punito con le pene di cui al comma 2, lettera 
c). La condanna per il reato di cui al periodo che precede 
comporta la sanzione amministrativa accessoria della 
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sospensione della patente di guida per un periodo da sei 
mesi a due anni e della confisca del veicolo con le stesse 
modalità e procedure previste dal comma 2, lettera c), salvo 
che il veicolo appartenga a persona estranea alla violazione. 
Con l’ordinanza con la quale è disposta la sospensione della 
patente, il prefetto ordina che il conducente si sottoponga 
a visita medica secondo le disposizioni del comma 8. Se 
il fatto e’ commesso da soggetto già condannato nei due 
anni precedenti per il medesimo reato, è sempre disposta 
la sanzione amministrativa accessoria della revoca della 
patente di guida ai sensi del capo I, sezione II, del titolo VI.

8. Con l’ordinanza con la quale viene disposta la 
sospensione della patente, ai sensi dei commi 2 e 2-bis, 
il prefetto ordina che il conducente si sottoponga a visita 
medica ai sensi dell’articolo 119, comma 4, che deve avvenire 
nel termine di sessanta giorni. Qualora il conducente non 
vi si sottoponga entro il termine fissato, il prefetto può 
disporre, in via cautelare, la sospensione della patente di 
guida fino all’esito della visita medica.

9. Qualora dall’accertamento di cui ai commi 4 e 5 risulti 
un valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore 
a 1,5 grammi per litro, ferma restando l’applicazione delle 
sanzioni di cui ai commi 2 e 2-bis, il prefetto, in via cautelare, 
dispone la sospensione della patente fino all’esito della 
visita medica di cui al comma 8.

9-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 2-bis del 
presente articolo, la pena detentiva e pecuniaria può 
essere sostituita, anche con il decreto penale di condanna, 
se non vi è opposizione da parte dell’imputato, con quella 
del lavoro di pubblica utilità di cui all’articolo 54 del decreto 
legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità 
ivi previste e consistente nella prestazione di un’attività 
non retribuita a favore della collettività da svolgere, in via 
prioritaria, nel campo della sicurezza e dell’educazione 
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stradale presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni 
o presso enti o organizzazioni di assistenza sociale e di 
volontariato, o presso i centri specializzati di lotta alle 
dipendenze. Con il decreto penale o con la sentenza il 
giudice incarica l’ufficio locale di esecuzione penale ovvero 
gli organi di cui all’articolo 59 del decreto legislativo n. 274 
del 2000 di verificare l’effettivo svolgimento del lavoro di 
pubblica utilità. In deroga a quanto previsto dall’articolo 54 
del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica 
utilità ha una durata corrispondente a quella della sanzione 
detentiva irrogata e della conversione della pena pecuniaria 
ragguagliando 250 euro ad un giorno di lavoro di pubblica 
utilità. In caso di svolgimento positivo del lavoro di pubblica 
utilità, il giudice fissa una nuova udienza e dichiara estinto 
il reato, dispone la riduzione alla metà della sanzione della 
sospensione della patente e revoca la confisca del veicolo 
sequestrato. La decisione e’ ricorribile in cassazione. Il 
ricorso non sospende l’esecuzione a meno che il giudice 
che ha emesso la decisione disponga diversamente. In 
caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento 
del lavoro di pubblica utilità, il giudice che procede o il 
giudice dell’esecuzione, a richiesta del pubblico ministero 
o di ufficio, con le formalità di cui all’articolo 666 del codice 
di procedura penale, tenuto conto dei motivi, della entità e 
delle circostanze della violazione, dispone la revoca della 
pena sostitutiva con ripristino di quella sostituita e della 
sanzione amministrativa della sospensione della patente e 
della misura di sicurezza della confisca. Il lavoro di pubblica 
utilità può sostituire la pena per non più di una volta. 

Mentre l’Art. 187. “Guida in stato di alterazione psico-fisica per uso 
di sostanze stupefacenti “ recita:

1. Chiunque guida in stato di alterazione psico-fisica dopo 
aver assunto sostanze stupefacenti o psicotrope è punito 
con l’ammenda da euro 1.500 a euro 6.000 e l’arresto da 
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sei mesi ad un anno. All’accertamento del reato consegue 
in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria della 
sospensione della patente di guida da uno a due anni. 
Se il veicolo appartiene a persona estranea al reato, la 
durata della sospensione della patente è raddoppiata. 
Per i conducenti di cui al comma 1 dell’articolo 186-
bis, le sanzioni di cui al primo e al secondo periodo del 
presente comma sono aumentate da un terzo alla metà. Si 
applicano le disposizioni del comma 4 dell’articolo 186-bis. 
La patente di guida è sempre revocata, ai sensi del capo 
II, sezione II, del titolo VI, quando il reato è commesso da 
uno dei conducenti di cui alla lettera d) del citato comma 1 
dell’articolo 186-bis, ovvero in caso di recidiva nel triennio. 
Con la sentenza di condanna ovvero di applicazione della 
pena a richiesta delle parti, anche se è stata applicata la 
sospensione condizionale della pena, è sempre disposta la 
confisca del veicolo con il quale è stato commesso il reato, 
salvo che il veicolo stesso appartenga a persona estranea 
al reato. Ai fini del sequestro si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 224-ter.

1-bis. Se il conducente in stato di alterazione psico-fisica 
dopo aver assunto sostanze stupefacenti o psicotrope 
provoca un incidente stradale, le pene di cui al comma 1 
sono raddoppiate e, fatto salvo quanto previsto dal settimo 
e dall’ottavo periodo del comma 1, la patente di guida è 
sempre revocata ai sensi del capo II, sezione II, del titolo VI. 
E’ fatta salva in ogni caso l’applicazione dell’articolo 222.

1-ter. Competente a giudicare dei reati di cui al presente 
articolo è il tribunale in composizione monocratica. Si 
applicano le disposizioni dell’articolo 186, comma 2-quater.

1-quater. L’ammenda prevista dal comma 1 è aumentata da 
un terzo alla metà quando il reato è commesso dopo le ore 
22 e prima delle ore 7. Si applicano le disposizioni di cui 
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all’articolo 186, commi 2-septies e 2-octies.

2. Al fine di acquisire elementi utili per motivare l’obbligo 
di sottoposizione agli accertamenti di cui al comma 3, gli 
organi di Polizia stradale di cui all’articolo 12, commi 1 e 2, 
secondo le direttive fornite dal Ministero dell’interno, nel 
rispetto della riservatezza personale e senza pregiudizio 
per l’integrità fisica, possono sottoporre i conducenti 
ad accertamenti qualitativi non invasivi o a prove, anche 
attraverso apparecchi portatili.

2-bis. Quando gli accertamenti di cui al comma 2 
forniscono esito positivo ovvero quando si ha altrimenti 
ragionevole motivo di ritenere che il conducente del veicolo 
si trovi sotto l’effetto conseguente all’uso di sostanze 
stupefacenti o psicotrope, i conducenti, nel rispetto della 
riservatezza personale e senza pregiudizio per l’integrità 
fisica, possono essere sottoposti ad accertamenti clinico-
tossicologici e strumentali ovvero analitici su campioni 
di mucosa del cavo orale prelevati a cura di personale 
sanitario ausiliario delle forze di polizia. Con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 
i Ministri dell’interno, della giustizia e della salute, sentiti 
la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
le politiche antidroga e il Consiglio superiore di sanità, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, sono stabilite le modalità, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato, di effettuazione degli accertamenti di cui al periodo 
precedente e le caratteristiche degli strumenti da impiegare 
negli accertamenti medesimi. Ove necessario a garantire 
la neutralità finanziaria di cui al precedente periodo, il 
medesimo decreto può prevedere che gli accertamenti 
di cui al presente comma siano effettuati, anziché su 
campioni di mucosa del cavo orale, su campioni di fluido 
del cavo orale.
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3. Nei casi previsti dal comma 2-bis, qualora non sia 
possibile effettuare il prelievo a cura del personale 
sanitario ausiliario delle forze di polizia ovvero qualora il 
conducente rifiuti di sottoporsi a tale prelievo, gli agenti di 
polizia stradale di cui all’articolo 12, commi 1 e 2, fatti salvi 
gli ulteriori obblighi previsti dalla legge, accompagnano 
il conducente presso strutture sanitarie fisse o mobili 
afferenti ai suddetti organi di polizia stradale ovvero 
presso le strutture sanitarie pubbliche o presso quelle 
accreditate o comunque a tali fini equiparate, per il prelievo 
di campioni di liquidi biologici ai fini dell’effettuazione 
degli esami necessari ad accertare la presenza di sostanze 
stupefacenti o psicotrope. Le medesime disposizioni si 
applicano in caso di incidenti, compatibilmente con le 
attività di rilevamento e di soccorso.

4. Le strutture sanitarie di cui al comma 3, su richiesta degli 
organi di Polizia stradale di cui all’articolo 12, commi 1 e 2, 
effettuano altresì gli accertamenti sui conducenti coinvolti 
in incidenti stradali e sottoposti alle cure mediche, ai fini 
indicati dal comma 3; essi possono contestualmente 
riguardare anche il tasso alcolemico previsto nell’articolo 
186.

5. Le strutture sanitarie rilasciano agli organi di Polizia 
stradale la relativa certificazione, estesa alla prognosi delle 
lesioni accertate, assicurando il rispetto della riservatezza 
dei dati in base alle vigenti disposizioni di legge. Copia del 
referto sanitario positivo deve essere tempestivamente 
trasmessa, a cura dell’organo di Polizia che ha proceduto 
agli accertamenti, al prefetto del luogo della commessa 
violazione per gli eventuali provvedimenti di competenza. 
5-bis. Qualora l’esito degli accertamenti di cui ai commi 3, 4 
e 5 non sia immediatamente disponibile e gli accertamenti 
di cui al comma 2 abbiano dato esito positivo, se ricorrono 
fondati motivi per ritenere che il conducente si trovi in stato 
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di alterazione psico-fisica dopo l’assunzione di sostanze 
stupefacenti o psicotrope, gli organi di polizia stradale 
possono disporre il ritiro della patente di guida fino 
all’esito degli accertamenti e, comunque, per un periodo 
non superiore a dieci giorni. Si applicano le disposizioni 
dell’articolo 216 in quanto compatibili. La patente ritirata 
è depositata presso l’ufficio o il comando da cui dipende 
l’organo accertatore. 

 
6. Il prefetto, sulla base dell’esito degli accertamenti analitici 
di cui al comma 2-bis, ovvero della certificazione rilasciata 
dai centri di cui al comma 3, ordina che il conducente si 
sottoponga a visita medica ai sensi dell’articolo 119 e 
dispone la sospensione, in via cautelare, della patente 
fino all’esito dell’esame di revisione che deve avvenire nel 
termine e con le modalità indicate dal regolamento.

7. [soppresso]

8. Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di rifiuto 
dell’accertamento di cui ai commi 2, 2-bis, 3 o 4, il conducente 
è soggetto alle sanzioni di cui all’articolo 186, comma 7. Con 
l’ordinanza con la quale è disposta la sospensione della 
patente, il prefetto ordina che il conducente si sottoponga 
a visita medica ai sensi dell’articolo 119.

 8-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 1-bis del 
presente articolo, la pena detentiva e pecuniaria può essere 
sostituita, anche con il decreto penale di condanna, se non 
vi è opposizione da parte dell’imputato, con quella del lavoro 
di pubblica utilità di cui all’articolo 54 del decreto legislativo 
28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste e 
consistente nella prestazione di un’attività non retribuita 
a favore della collettività da svolgere, in via prioritaria, nel 
campo della sicurezza e dell’educazione stradale presso 
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lo Stato, le regioni, le province, i comuni o presso enti o 
organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato, 
nonché nella partecipazione ad un programma terapeutico 
e socio-riabilitativo del soggetto tossicodipendente come 
definito ai sensi degli articoli 121 e 122 del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309. Con il decreto penale o con la sentenza il giudice 
incarica l’ufficio locale di esecuzione penale ovvero gli 
organi di cui all’articolo 59 del decreto legislativo n. 274 
del 2000 di verificare l’effettivo svolgimento del lavoro di 
pubblica utilità. In deroga a quanto previsto dall’articolo 54 
del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica 
utilità ha una durata corrispondente a quella della sanzione 
detentiva irrogata e della conversione della pena pecuniaria 
ragguagliando 250 euro ad un giorno di lavoro di pubblica 
utilità. In caso di svolgimento positivo del lavoro di pubblica 
utilità, il giudice fissa una nuova udienza e dichiara estinto 
il reato, dispone la riduzione alla metà della sanzione della 
sospensione della patente e revoca la confisca del veicolo 
sequestrato. La decisione è ricorribile in cassazione. Il 
ricorso non sospende l’esecuzione a meno che il giudice 
che ha emesso la decisione disponga diversamente. In 
caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento 
del lavoro di pubblica utilità, il giudice che procede o il 
giudice dell’esecuzione, a richiesta del pubblico ministero 
o di ufficio, con le formalità di cui all’articolo 666 del codice 
di procedura penale, tenuto conto dei motivi, della entità e 
delle circostanze della violazione, dispone la revoca della 
pena sostitutiva con ripristino di quella sostituita e della 
sanzione amministrativa della sospensione della patente e 
della misura di sicurezza della confisca. Il lavoro di pubblica 
utilità può sostituire la pena per non più di una volta. 

Il lavoro di pubblica utilità, consiste nella prestazione di un’attività 
non retribuita a favore della collettività da svolgere presso lo Stato, 
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le Regioni, le Province, i Comuni o presso enti e organizzazioni di 
assistenza sociale o volontariato. La prestazione di lavoro, ai sensi 
del decreto ministeriale 26 marzo 2001, viene svolta a favore di 
persone affette da HIV, portatori di handicap, malati, anziani, minori, 
ex detenuti o extracomunitari; nel settore della protezione civile, 
nella tutela del patrimonio pubblico e ambientale o in altre attività 
pertinenti alla specifica professionalità del condannato.
La sanzione è applicata all’imputato per i reati previsti dal comma 
5 dell’art. 73 (produzione, traffico e detenzione illecita di sostanze 
stupefacenti di lieve entità), quando non può essere concesso 
il beneficio della sospensione condizionale della pena; viene 
comminata in alternativa alla pena detentiva e alla pena pecuniaria, 
con le modalità previste dall’art. 54 del decreto legislativo 28 agosto 
2000 n. 274.
La sanzione viene disposta dal giudice su richiesta dell’imputato, 
con la sentenza di condanna o di applicazione della pena su 
richiesta delle parti a norma dell’art 444 del codice di procedura 
penale (patteggiamento). Con la sentenza di condanna il giudice 
individua il tipo di attività, nonché l’ente o l’amministrazione dove 
deve essere svolto il lavoro di pubblica utilità. La prestazione di 
lavoro non retribuita ha una durata corrispondente alla sanzione 
detentiva irrogata.
L’attività di lavoro non retribuita viene svolta presso gli enti pubblici 
territoriali, le organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato 
individuati attraverso apposite convenzioni, stipulate dal ministero 
della Giustizia o, su delega di quest’ultimo, dal Presidente del 
Tribunale, a norma dell’art. 2 del decreto ministeriale 26 marzo 2001. 
Nelle convenzioni sono indicate le attività in cui può consistere 
il lavoro di pubblica utilità, i soggetti incaricati di coordinare la 
prestazione lavorativa e le modalità di copertura assicurativa. 
L’elenco degli enti convenzionati è affisso presso le cancellerie di 
ogni Tribunale.
L’attività viene svolta nell’ambito della Provincia in cui risiede il 
condannato e comporta la prestazione di non più di sei ore di lavoro 
settimanale da svolgere con modalità e tempi che non pregiudichino 
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le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute del condannato. 
Tuttavia, se il condannato lo richiede, il giudice può ammetterlo a 
svolgere il lavoro di pubblica utilità, per un tempo superiore alle sei 
ore settimanali. La durata giornaliera della prestazione non può 
comunque oltrepassare le otto ore. Le amministrazioni e gli enti 
presso cui viene svolta l’attività lavorativa, assicurano il rispetto 
delle norme e la predisposizione delle misure necessarie a tutelare 
l’integrità fisica e morale dei condannati.

L’art. 186 del Codice della Strada, rubricato “Guida sotto l’influenza 
dell’alcol”, indica con precisione i soggetti che possono essere 
ammessi a partecipare ai lavori di pubblica utilità.
Il giudice, con la sentenza di condanna, incarica l’Ufficio di 
Esecuzione Penale Esterna di verificare l’effettivo svolgimento del 
lavoro di pubblica utilità. L’ufficio riferisce periodicamente al giudice. 
In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del 
lavoro di pubblica utilità, su richiesta del pubblico ministero, il 
giudice che procede o quello dell’esecuzione (con le formalità di cui 
all’art. 666 del codice di procedura penale), tenuto conto dell’entità 
dei motivi e delle circostanze della violazione, dispone la revoca 
della sanzione con il conseguente ripristino della pena che era stata 
sostituita. Avverso al provvedimento di revoca è ammesso il ricorso 
in Cassazione, che non ha effetto sospensivo. Il lavoro di pubblica 
utilità può sostituire la pena per non più di due volte.

Nella realtà bresciana… 

I lavori di pubblica utilità nascono da un accordo quadro sottoscritto 
dal Tribunale ordinario di Brescia ed il Comune ai sensi del decreto 
Ministeriale 26 marzo 2001, in data 1 agosto 2009.
Ai sensi di tale accordo, il Comune si è impegnato a favorire 
l’applicazione delle norme sul lavoro di pubblica utilità, incentivando 
enti ed organizzazioni di assistenza sociale e volontariato ad 
aderire a tale iniziativa.
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Con l’attuazione dei lavori di pubblica utilità, l’Associazione Carcere 
e Territorio Onlus parte dal presupposto che il reato possa essere 
inteso come un momento di rottura di un legame con il tessuto 
sociale e si pone nell’ottica di ricostruire tale legame, attraverso 
un momento di riflessione centrato sulle aree di criticità che sono 
state aperte nel momento della violazione del codice. In particolare, 
l’infrazione di regole che appartengono al codice della strada, a 
seguito dell’assunzione di comportamenti correlati all’utilizzo di 
alcol. 
Da qui si coglie l’opportunità di anticipare l’intervento riabilitativo 
in senso stretto, valorizzando comunque risorse personali/sociali 
in grado di orientare un’eventuale richiesta di aiuto ad un servizio 
specialistico, laddove il soggetto stesso ne ravveda la necessità, 
nonché l’attivazione di strategie attive per l’acquisizione di una 
maggiore consapevolezza del proprio agire nel quotidiano, a partire 
dal contesto lavorativo.
In corso, quindi, ha la finalità di colmare alcuni vuoti informativi 
e di offrire strumenti che possano rinforzare la piena assunzione 
di responsabilità soggettiva nelle situazioni di rischio in cui la 
sicurezza pubblica possa essere messa in difficoltà, anche al 
di fuori di una situazione dolosa, come ad esempio in caso di 
incidente stradale, lavorativo, domestico. A tal fine vengono trattati 
argomenti sull’alcolismo, sugli aspetti medico – legali dell’uso/
abuso di sostanze stupefacenti ed alcoliche, normativa del Codice 
della Strada, testimonianze di soggetti alcolisti, vittime della strada 
e famigliari di utenti. 
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I LAVORI SOCIALMENTE UTILI

I lavori socialmente utili sono invece stati introdotti dal Decreto 
Legislativo 1 dicembre 1997 n. 468 definisce “ Lavori socialmente 
utili” le attività che hanno per oggetto la realizzazione di opere e la 
fornitura di servizi di utilità collettiva.
I lavori socialmente utili si distinguono in:

A.	 Lavori di pubblica utilità mirati alle creazione di posti di 
lavoro in particolare in nuovi bacini di impiego, della durata 
di 12 mesi, prorogabili al massimo per altri due periodi di 6 
mesi.

B.	 Lavori socialmente utili mirati alla qualificazione di particolari 
progetti formativi volti alla crescita professionale in settori 
innovativi, della durata di 12 mesi .

C.	 Lavori socialmente utili per la realizzazione di progetti 
aventi obiettivi di carattere straordinario, della durata di 6 
mesi, prorogabili al massimo per un periodo di 6 mesi, con 
priorità per i soggetti titolari di trattamenti previdenziali.

D.	 Prestazioni di attività socialmente utili da parte di lavoratori 
iscritti alle liste di mobilità, o percettori di altro trattamento 
speciale di disoccupazione o che godono di altro trattamento 
straordinario di integrazione salariale a zero ore.

I progetti di lavori socialmente utili possono essere attivati soltanto 
in alcuni specifici settori:

1.	 cura ed assistenza all’infanzia, all’adolescenza, agli anziani; 
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riabilitazione e recupero di tossicodipendenti, di portatori 
di handicap e di detenuti; interventi mirati nei confronti di 
soggetti in condizione di particolare disagio e emarginazione 
sociale;

2.	 raccolta differenziata, gestione di discariche e di impianti per 
il trattamento di rifiuti solidi urbani, tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi pubblici e di lavoro, tutela della aree 
protette e dei parchi naturali, bonifica della aree industriali 
dismesse e interventi di bonifica dell’amianto;

3.	 miglioramento della rete idrica, tutela degli assetti 
idrogeologici e incentivazione dell’agricoltura biologica, 
realizzazione della opere necessarie allo sviluppo ed alla 
modernizzazione dell’agricoltura anche nelle zone montane, 
della silvicoltura, dell’acquacoltura e dell’agriturismo;

4.	 piani di recupero, conservazione e riqualificazione, ivi 
compresa la messa in sicurezza degli edifici a rischio, di 
aree urbane, quartieri di città e centri minori, in particolare 
di montagna; adeguamento e perfezionamento del sistema 
dei trasporti; interventi di recupero e valorizzazione del 
patrimonio culturale; iniziative dirette al miglioramento delle 
condizioni per lo sviluppo del turismo.

I progetti possono essere promossi da amministrazioni pubbliche, 
da enti pubblici economici, da società a totale o prevalente 
partecipazione pubblica, dalle cooperative che gestiscono servizi 
socio sanitari e educativi (cooperative sociali di tipo A) e dalle 
cooperative sociale aventi come scopo lo svolgimento di attività 
diverse, agricole, industriali, commerciali o di servizi, finalizzate 
all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate (cooperative 
sociali di tipo B). 
Possono presentare i progetti le cooperative sociali e loro consorzi 
che svolgono attività da almeno due anni, che non abbiano operato 
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riduzioni di personale negli ultimi dodici mesi e, se hanno già 
partecipato ad altri progetti L.S.U., che abbiano assorbito come 
soci o come dipendenti almeno il 50% dei lavoratori impegnati nel 
precedente progetto per L.S.U. (art.3 del D.Lgs.468/97).

L’art.4 del D.Lgs468/97 individua i soggetti utilizzabili nei lavori 
socialmente utili. Tali soggetti sono:

A.	 lavoratori in cerca di prima occupazione o disoccupati iscritti 
da più di 2 anni nelle liste del collocamento;

B.	 lavoratori iscritti nelle liste di mobilità non percettori 
dell’indennità di mobilità o di altro trattamento speciale di 
disoccupazione;

C.	 lavoratori iscritti nelle liste di mobilità e percettori 
dell’indennità di mobilità o di altri trattamento speciale di 
disoccupazione;

D.	 lavoratori che godono del trattamento straordinario di 
integrazione salariale sospesi a zero ore;

E.	 gruppi di lavoratori espressamente individuati in accordi 
per la gestione di esuberi nel contesto di crisi aziendali, di 
settore e di area;

F.	 categorie di lavoratori individuate, anche per specifiche aree 
territoriali, mediante delibera della Commissione Regionale 
per l’impiego, anche ai sensi dell’articolo 25, comma 5, 
lettera c), della legge 23 luglio 1991, n. 223;

G.	 persone detenute per le quali sia prevista l’ammissione al 
lavoro esterno come modalità del programma di trattamento 
.

I progetti devono essere presentati alle Commissione Regionale 
per l’impiego competenti le quali l’autorizzazione si presume data.



48

Per l’assegnazione dei lavoratori alle attività progettate occorre 
tener conto della corrispondenza tra la qualifica di appartenenza 
e le professionalità richieste e del principio delle pari opportunità.

L’utilizzazione dei lavoratori nei L.S.U. non determina l’instaurazione 
di un rapporto di lavoro e non comporta la sospensione e la 
cancellazione dalle liste di collocamento o dalle liste di mobilità. 
L’ingiustificato rifiuto dell’assegnazione alle attività di cui ai progetti 
di L.S.U., da parte di percettori di trattamenti previdenziali comporta 
la perdita del trattamento e la cancellazione dalle liste regionali di 
mobilità.

I lavoratori iscritti nelle liste di mobilità o percettori di trattamento 
straordinario di integrazione salariale sospesi a zero ore possono 
essere impegnati per l’orario corrispondente alla proporzione 
tra il trattamento stesso ed il livello retributivo iniziale, al netto 
dei contributi, previsto per i dipendenti che svolgono attività 
analoghe presso il soggetto promotore dell’intervento e comunque 
per non meno di venti ore settimanali e non più di otto ore 
giornaliere. L’assegno per i lavori socialmente utili, che compete ai 
lavoratori impiegati in detti progetti e non percettori di trattamenti 
previdenziali, è di £ 800.000 mensili. Tale assegno viene erogato 
dall’INPS, previa certificazione delle presenze. Nel caso di impegno 
per un orario superiore, ai lavoratori compete un importo integrativo, 
a carico del soggetto utilizzatore.
L’integrazione deve essere calcolata con riferimento alla retribuzione 
che percepisce un dipendente del soggetto utilizzatore inquadrato 
in una qualifica corrispondente. L’assegno è cumulabile con redditi 
da attività di lavoro autonomo occasionale e di collaborazione 
coordinata e continuativa, iniziate dopo l’avvio del progetto, nonché 
con redditi da attività di lavoro a tempo parziale determinato, nei 
limiti di £ 600.000 mensili.
I lavoratori impegnati in L.S.U. non possono svolgere lavoro 
subordinato con contratto a termine a tempo pieno. L’assegno è 
altresì “incompatibile con i trattamenti pensionistici diretti a carico 
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dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità”, la vecchiaia 
ed i superstiti e con i trattamenti di pensionamento anticipato.
L’art. 8 del D.Lgs 468/97 prevede la disciplina delle assicurazioni, 
delle assenze dei permessi, delle assemblee per i lavoratori 
impegnati nei L.S.U. In particolare la legge prevede la necessità per 
i soggetti utilizzatori di instaurare idonee forme assicurative contro 
gli infortuni sul lavoro, gli infortuni e le malattie professionali, 
nonché per la responsabilità civile verso i terzi.
Devono essere previsti degli adeguati periodi di riposo; le assenze 
per malattia, documentate, non comportano la sospensione 
dell’assegno. Al contrario, le assenze per motivi personali, anche se 
giustificati, comportano detta sospensione. Il soggetto utilizzatore 
può disporre il recupero delle ore perse così da evitare la sospensione 
dell’assegno. Se le assenze si protraggono per un tempo troppo 
lungo per le esigenze del progetto, gli utilizzatori possono chiedere 
la sostituzione del lavoratore.
Alle lavoratrici impregnate in L.S.U. non coperte da altre 
assicurazione, per i periodi di astensione obbligatoria per maternità, 
viene erogata dall’INPS un’indennità pari all’80% dell’assegno. Le 
lavoratrici possono partecipare ai progetti ancora in corso alla fine 
del periodo di astensione obbligatoria.
Ai lavoratori impegnati a tempo pieno vengono riconosciuti i 
permessi di cui all’art.10 L. 1204/71 (due ore di permesso al giorno 
fino all’anno di età del figlio/a). I lavoratori impegnati nei L.S.U. 
possono partecipare alle assemblee organizzate dalle OO.SS. alle 
stesse condizioni dei dipendenti del soggetto utilizzatore.
Inoltre i lavoratori utilizzati in L.S.U. o L.P.U. hanno un titolo di 
preferenza nei pubblici concorsi banditi per la stessa professionalità, 
e hanno diritto ad una riserva di posti qualora l’ente che li utilizza o 
li ha utilizzati proceda ad assunzioni a tempo indeterminato.
I lavoratori impegnati in L.S.U. o L.P.U. devono svolgere 
esclusivamente le attività straordinarie per le quali sono chiamati e 
comunque le sole attività indicate nei progetti. Non possono essere 
impiegati a copertura di carenze di organico e comunque in servizi 
istituzionali dell’ente e/o in servizi che l’ente potrebbe dare in 
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appalto a terzi. Qualora ciò avvenga il lavoratore potrebbe chiedere 
il riconoscimento del rapporto di fatto con l’ente utilizzatore.
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	 Delibera Comune  di Brescia
Accordo quadro Comune di Brescia – Tribunale di Brescia

GIUNTA COMUNALE DI BRESCIA

Delib. N. 875 – 31.7.2009 N. 40631 P.G.

OGGETTO:	 Area Sicurezza, Polizia Locale, Decentramento 
e Demografici. Settore Sicurezza Urbana 
e Protezione Civile. Rettifica di propria 
deliberazione riguardante l’accordo quadro 
con il Tribunale di Brescia per l’applicazione 
delle norme regolanti lo svolgimento del lavoro 
di pubblica utilità per un triennio.

La Giunta Comunale

Premesso che con propria deliberazione del 13.7.2009 
n.806/36915 P.G. ha approvato lo schema di accordo quadro con il 
Tribunale di Brescia per l’applicazione della normativa in merito 
alla possibilità di assegnare al lavoro di pubblica utilità persone 
condannate, in applicazione delle disposizioni di cui all’art.54 del 
decreto legislativo n.274 del 28 agosto 2000;

Rilevato che detto accordo quadro prevede la 
sottoscrizione congiunta, oltre che da parte del Comune, anche di 
altri enti o organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato 
che, ai sensi della precitata normativa, intendano aderire 
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all’iniziativa dando la disponibilità ad impiegare presso la propria 
struttura organizzativa i lavoratori di pubblica utilità;

Dato atto che, a seguito di una condivisa interpretazione 
con il Tribunale, pare più opportuno e maggiormente rispondente 
al dettato normativo, scindere il ruolo del Comune da quello delle 
cooperative e associazioni che aderiranno all’accordo quadro;

Ritenuto pertanto di prevedere due distinti atti che 
regolano rispettivamente i rapporti fra Tribunale e Comune e fra 
Tribunale e altri enti che aderiscono all’iniziativa richiamandosi 
– e con l’assenso del Comune – all’accordo quadro;

Visto il testo di tali documenti – allegati sub A e B al 
presente atto – e ritenuto di approvarlo, d’intesa con la Presidenza 
del Tribunale Ordinario di Brescia;

Precisato che la copertura degli oneri derivanti 
dalla assicurazione per infortuni e per responsabilità civile, 
relativamente alla prestazione di lavoro di pubblica utilità, è 
prevista interamente a carico del Comune, è quantificata entro 
l’importo massimo di € 5.000,00 annui, e risulta già impegnata 
con la deliberazione in premessa richiamata;

Visto il parere favorevole in ordine alla regolarità tecnica 
espresso in data 28.7.2009 dal Responsabile del Settore 
Sicurezza Urbana e Protezione Civile e dato atto che il presente 
provvedimento non necessità del parere di regolarità contabile 
ai sensi dell’art. 49 del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali approvato con D.Lgs n. 267/2000;

Ritenuto di dichiarare il presente provvedimento 
immediatamente eseguibile ai sensi dell’art. 134, comma 4, 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali 
approvato con D.Lgs. n. 267/2000;
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Con i voti favorevoli di tutti i presenti;

d e l i b e r a
a) di approvare, a parziale rettifica di quanto deliberato con il 
provvedimento in premessa richiamato, gli allegati schemi di 
accordo, rispettivamente relativi all’intesa con il Tribunale di 
Brescia per la promozione dell’applicazione della normativa sul 
lavoro di pubblica utilità, e allo schema di accordo da sottoporre 
ad enti e ad associazioni di volontariato e di cooperazione sociale 
che aderiranno all’iniziativa;

b) di dichiarare, con voti unanimi, la presente deliberazione 
immediatamente eseguibile;

c) di darne comunicazione mediante elenco ai Capigruppo 
consiliari e di metterla a disposizione dei Consiglieri presso la 
Segreteria Generale;

“ALLEGATO A”
ALLA DELIBERAZIONE DI G.C.
DEL COMUNE DI BRESCIA IN DATA IN DATA 31.7.2009
N 875/40631 P.G.

TRIBUNALE ORDINARIO DI BRESCIA

Presidenza
e

COMUNE DI BRESCIA
Assessorato alla Sicurezza
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SCHEMA DI ACCORDO QUADRO
per lo svolgimento del lavoro di pubblica utilità

ai sensi del decreto ministeriale 26 marzo 2001.

Premesso

che a norma dell’art. 54 del D.L.vo 28 agosto 2000 n. 274 e 
dell’art. 224bis del D.Lgs. n. 285 del 30.4.1992 (nuovo Codice 
della Strada) il Giudice di Pace e – in applicazione della legge 
11 giugno 2004 n .145 e dell’art. 73 comma V bis D.P.R. 309/90 
così modificato dal D.L. 30.12.2005 n. 272 convertito con legge 
21.2.2006 n. 49 - il Giudice monocratico possono applicare, su 
richiesta dell’imputato, la pena del lavoro di pubblica utilità, 
consistente nella prestazione di attività non retribuita in favore 
della collettività da svolgere presso lo Stato, le Regioni, le 
Province, i Comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza 
sociale e di volontariato;

che l’art. 2, comma 1, del D.M. 26 marzo 2001 emanato a norma 
dell’art. 54, comma 6, del citato Decreto Legislativo, stabilisce 
che l’attività non retribuita in favore della collettività è svolta sulla 
base di convenzioni da stipulare con il Ministero della Giustizia, 
o su delega di quest’ultimo, con il Presidente del Tribunale nel 
cui circondano sono presenti le amministrazioni, gli enti o le 
organizzazioni indicati nell’art. 1, comma 1, del citato decreto 
ministeriale presso i quali può essere svolto il lavoro di pubblica 
utilità;

che il Ministro della Giustizia ha delegato i Presidenti dei 
Tribunali alla stipula delle convenzioni in questione con atto del 
16 luglio 2001; 
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considerato

che l’Amministrazione Comunale di Brescia intende promuovere 
l’applicazione delle norme sopra citate favorendone – anche 
mediante l’assunzione diretta dei costi da essa derivanti – 
l’attuazione da parte di enti e organizzazioni di assistenza sociale 
e di volontariato a mente di quanto prevista dall’art. 54 – comma 
2- del D.Lgs. 28.8.2000 n. 274;

si conviene

quanto segue tra il Ministero della Giustizia, che interviene 
al presente atto nella persona del Dott. Mazzoncini Roberto, 
Presidente del tribunale di Brescia, giusta delega di cui 
in premessa e il Comune di Brescia, nella persona di 
…………………………………………………………………: 

CONVENZIONE

ART.1
Attività da svolgere

L’amministrazione comunale si impegna a favorire l’applicazione 
delle disposizioni normative in premessa richiamate affinchè 
i condannati alla pena del lavoro di pubblica utilità prestino la 
loro attività non retribuita in favore della collettività nell’ambito 
della propria struttura organizzativa ovvero presso enti ed 
associazioni di volontariato e di cooperazione sociale con cui 
essa collabora. Detti soggetti, individuati nell’elenco di cui 
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all’allegato A al presente accordo, periodicamente aggiornato a 
cura dell’amministrazione, sottoscrivono separato accordo con il 
Tribunale di Brescia, anche successivamente alla sottoscrizione 
del presente atto, ferma restando la scadenza di cui al successivo 
art.10.

L’amministrazione comunale specifica che, presso le proprie 
strutture o presso i soggetti come sopra individuati, l’attività 
non retribuita in favore della collettività, in conformità con 
quanto previsto dall’articolo 1 del decreto ministeriale citato 
in premessa, ha ad oggetto le seguenti prestazioni secondo la 
specifica professionalità o le attitudini del soggetto: 
a)	 prestazioni di lavoro nei confronti di tossicodipendenti, 

persone affette da infezione da HIV, portatori di handicap, 
malati, anziani, minori, ex-detenuti o extracomunitari; 

b)	 prestazioni di lavoro per finalità di protezione civile, anche 
mediante soccorso alla popolazione in caso di calamità 
naturali, di tutela del patrimonio ambientale e culturale, ivi 
compresa la collaborazione ad opere di prevenzione incendi, 
di salvaguardia del patrimonio boschivo e forestale o di 
particolari produzioni agricole, di custodia di musei, gallerie 
o pinacoteche; 

c)	 prestazioni di lavoro in opere di tutela della flora e della 
fauna e di prevenzione del randagismo degli animali; 

d)	 prestazioni di lavoro nella manutenzione e nel decoro di 
ospedali e case di cura o di beni del demanio e del patrimonio 
pubblico ivi compresi giardini, ville e parchi, con esclusione 
di immobili utilizzati dalle Forze armate o dalle Forze di 
polizia; 

e)	 altre prestazioni di lavoro di pubblica utilità pertinenti la 
specifica professionalità del condannato.
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ART.2
Modalità di svolgimento

L’attività non retribuita in favore della collettività è svolta in 
conformità con quanto disposto nella sentenza di condanna, nella 
quale il giudice, a norma dell’articolo 33, comma 2, del decreto 
legislativo, indica il tipo e la durata del lavoro di pubblica utilità, 
la struttura dove la stessa è svolta e le persone incaricate di 
coordinare la prestazione dell’attività lavorativa dei condannati e 
di impartire a costoro le relative istruzioni. 

L’attività del condannato al lavoro di pubblica utilità può essere 
anche di solo supporto amministrativo ed organizzativo.

Tenuto conto del contesto economico attuale, caratterizzato da una 
congiuntura economica ed occupazionale particolare, e valutato 
che gli interventi per i quali i condannati sono tenuti a svolgere 
«attività non retribuita», le prestazioni di cui al presente accordo 
non devono sottrarre posti di lavoro e consistono in attività di 
supporto all’operatore titolare del servizio a cui il condannato è 
destinato.

ART.3
Coordinatori delle prestazioni

L’amministrazione che consente alla prestazione dell’attività non 
retribuita individua, ai sensi dell’art. 2 comma 2 del D.M. 26 marzo 
2001, nel dirigente responsabile dell’Area Sicurezza, Polizia 
Locale, Decentramento e Demografici la persona incaricata di 
coordinare la prestazione dell’attività lavorativa dei condannati e 
di impartire a costoro le relative istruzioni.
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L’amministrazione comunale, per il tramite del suddetto dirigente 
incaricato di coordinare le prestazioni  individua un operatore che, 
sulla scorta di incarico attribuito in forma scritta, ha il compito 
di inserire il condannato nei diversi ambiti lavorativi. Questi 
mantiene i rapporti con gli operatori dei vari servizi, segnala 
eventuali inadempienze e, in generale, segue il condannato 
durante il periodo di inserimento.

L’amministrazione comunale si impegna a comunicare 
tempestivamente al Presidente del Tribunale eventuali integrazioni 
o modifiche dei titolari di funzione organizzative incaricati di 
coordinare l’attuazione della presente convenzione. 

ART.4
Modalità di trattamento

Durante lo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, 
l’amministrazione comunale si impegna ad assicurare il rispetto 
delle norme e la predisposizione delle misure necessarie a 
tutelare l’integrità fisica e morale dei condannati, curando altresì 
che l’attività prestata sia conforme a quanto previsto dalla 
convenzione. 

In nessun caso l’attività potrà svolgersi in modo da impedire 
l’esercizio dei fondamentali diritti umani o da ledere la dignità 
della persona, conformemente a quanto dispone l’art. 54 commi 2 
e ss del citato Decreto Legislativo.

L’amministrazione si impegna altresì a che i condannati possano 
fruire del trattamento terapeutico e delle misure profilattiche e di 
pronto soccorso alle stesse condizioni praticate per il personale 
alle proprie dipendenze ove tali servizi siano già a disposizione.
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ART.5
Divieto di retribuzione – Assicurazioni sociali

E’ fatto divieto all’amministrazione di corrispondere ai condannati 
una retribuzione, in qualsiasi forma per l’attività da essi svolta.
 
E’obbligatoria ed è a carico dell’Amministrazione l’assicurazione 
dei condannati contro gli infortuni e le malattie professionali 
nonché riguardo alla responsabilità civile verso i terzi.

L’amministrazione comunale si impegna altresì ad estendere le 
coperture assicurative di cui sopra anche a favore dei lavoratori 
di pubblica utilità che saranno impiegati presso quegli enti 
o organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato che 
aderiranno alla presente iniziativa promossa dall’amministrazione 
stessa.

ART.6
Violazione degli obblighi

I soggetti incaricati, ai sensi dell’articolo 3 della presente 
convenzione, di coordinare le prestazioni lavorative dei condannati 
e di impartire le relative istruzioni ai condannati hanno l’obbligo 
di comunicare senza ritardo all’Autorità di Pubblica Sicurezza 
competente ed al giudice che ha applicato la sanzione, le eventuali 
violazioni degli obblighi del condannato, secondo l’art. 56 del 
decreto legislativo.

ART.7
Relazione sul lavoro svolto

I soggetti incaricati, ai sensi dell’articolo 3 della presente 
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convenzione, di coordinare le prestazioni lavorative dei 
condannati e di impartire le relative istruzioni ai condannati, 
redigono, terminata l’esecuzione della pena, una relazione, da 
inviare al giudice che ha applicato la sanzione, che documenti 
l’assolvimento degli obblighi inerenti il lavoro svolto dal 
condannato.

ART.8
Risoluzione della convenzione

Qualsiasi variazione o inosservanza delle condizioni stabilite 
dalla presente convenzione potrà comportare la risoluzione della 
stessa da parte del Ministero della Giustizia o del Presidente 
del Tribunale da esso delegato, salve le eventuali responsabilità 
a termini di legge, delle persone preposte secondo il relativo 
ordinamento al funzionamento dell’ ente.

ART. 9
Relazione sull’applicazione della convenzione

L’Assessorato alla Sicurezza del Comune di Brescia predispone 
semestralmente una relazione sullo svolgimento delle attività 
previste dalla presente convenzione, da comunicare al Presidente 
del Tribunale. 

ART.10
Durata dell’accordo

 
Il presente accordo ha durata di tre anni a decorrere dal 15 
settembre 2009 ed è rinnovabile.
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Copia del presente accordo viene trasmessa alla cancelleria del 
Tribunale, per essere incluso nell’elenco degli enti convenzionati 
di cui all’art.7 del decreto ministeriale citato in premessa, nonché 
al Ministero della Giustizia — Direzione generali affari penali. 

Brescia, 1 agosto 2009

IL PRESIDENTE
Tribunale Ordinario di Brescia

L’ASSESSORE ALLA SICUREZZA
Comune di Brescia

ALLEGATO “A” ALLO
SCHEMA DI ACCORDO QUADRO

per lo svolgimento del lavoro di pubblica utilità
ai sensi del decreto ministeriale 26 marzo 2001

sottoscritto in data 1 agosto 2009 fra il

TRIBUNALE ORDINARIO DI BRESCIA
e il

COMUNE DI BRESCIA

ELENCO DEGLI ENTI E ORGANIZZAZIONI DI 
ASSISTENZA SOCIALE E DI VOLONTARIATO 

ADERENTI
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1. Associazione “MAREMOSSO”
          Sede Legale:Via Buffalora,3E – 25135 BRESCIA
          C.F.     98095600171
          Rappresentante legale:       Brescianini    Anna

2.  “LA BOTTEGA INFORMATICA” Soc. Coop. Sociale 
ONLUS
	 Sede Legale: via Buffalora 3/H – 25135 Brescia
	 P.IVA/ C.F. 02800270171 
	 Rappresentante legale: Cristini Daniela

3.  “CERRO TORRE” Società Cooperativa Sociale ONLUS
	 Sede Legale: Via Pirandello, 17 – 25020 FLERO (BS)
	 P.IVA/ C.F.  03238920171
	 Rappresentante legale:    FELCHILCHER GIUSEPPE

4.   CIRCOLO ARCI NUOVA ASSOCIAZIONE “LE 
MUSE”
	 Sede Legale : VIA BOVES, 36 – 25124 BRESCIA- 
	 P.IVA/ C.F : P.I. 02358350987 / C.F. 98106670171
	 Rappresentante legale: SILVIA CAMPORA

5.   ASSOCIAZIONE “SOS RANDAGI”
	 Sede Legale : VIA CONVENTO AGUZZANO , 57 		
	 25034 ORZINUOVI (BS)
	 P.IVA/ C.F : P.I. 03610750170 / C.F. 98094250176
	 Rappresentante legale: SIMONA MAESTRI

6.    ASSOCIAZIONE VOLONTARI AMICI RANDAGI 
“AVAR”
 	 Sede Legale: Via dei Cominazzi 27 – 25126 Brescia (BS)
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	 P.IVA/ C.F.: Codice Fiscale 98094730177
	 Rappresentante legale: Monticelli Marina

ALLEGATO “B”
ALLA DELIBERAZIONE DI G.C.
DEL COMUNE DI BRESCIA IN DATA IN DATA 
31.7.2009
N. 875/40631 P.G.

TRIBUNALE ORDINARIO DI BRESCIA

Presidenza
e

La Cooperativa/associazione  

 ACCORDO 
per lo svolgimento del lavoro di pubblica utilità

ai sensi del decreto ministeriale 26 marzo 2001.

Premesso

che fra il Tribunale ordinario di Brescia e il Comune è stato 
sottoscritto un accordo quadro per lo svolgimento del lavoro di 
pubblica utilità ai sensi del decreto Ministeriale 26 marzo 2001, 
in data    2009;

che, ai sensi di tale accordo, il Comune, fra l’altro si è impegnato 
a favorire l’applicazione delle norme sul lavoro di pubblica 
utilità, incentivando enti e organizzazioni di assistenza sociale e 
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volontariato ad aderire a tale iniziativa;

che a norma dell’art. 54 del D.L.vo 28 agosto 2000 n. 274 e 
dell’art. 224bis del D.Lgs. n. 285 del 30.4.1992 (nuovo Codice 
della Strada) il Giudice di Pace e – in applicazione della legge 
11 giugno 2004 n .145 e dell’art. 73 comma V bis D.P.R. 309/90 
così modificato dal D.L. 30.12.2005 n. 272 convertito con legge 
21.2.2006 n. 49 - il Giudice monocratico possono applicare, su 
richiesta dell’imputato, la pena del lavoro di pubblica utilità, 
consistente nella prestazione di attività non retribuita in favore 
della collettività da svolgere presso lo Stato, le Regioni, le 
Province, i Comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza 
sociale e di volontariato;

che l’art. 2, comma 1, del D.M. 26 marzo 2001 emanato a norma 
dell’art. 54, comma 6, del citato Decreto Legislativo, stabilisce 
che l’attività non retribuita in favore della collettività è svolta sulla 
base di convenzioni da stipulare con il Ministero della Giustizia, 
o su delega di quest’ultimo, con il Presidente del Tribunale nel 
cui circondario sono presenti le amministrazioni, gli enti o le 
organizzazioni indicati nell’art. 1, comma 1, del citato decreto 
ministeriale presso i quali può essere svolto il lavoro di pubblica 
utilità;

che il Ministro della Giustizia ha delegato i Presidenti dei 
Tribunali alla stipula delle convenzioni in questione con atto del 
16 luglio 2001; 

considerato

che la Cooperativa/l’associazione                              
con sede a 			   in via                                        C.F.                                   
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qui rappresentata dal sig.  NOME E COGNOME, nato a
il		  che interviene nella sua carica di Presidente e 
legale rappresentante
è disponibile ad accogliere lavoratori di pubblica utilità alle 
condizioni e per le mansioni sotto meglio precisate

si conviene

quanto segue tra il Ministero della Giustizia, che interviene 
al presente atto nella persona del Dott. Mazzoncini Roberto, 
Presidente del tribunale di Brescia, giusta delega di cui in 
premessa e la Cooperativa (Associazione), come sopra identificata 
e rappresentata

CONVENZIONE

ART.1
Attività da svolgere

La cooperativa/associazione in premessa precisata consente che i 
condannati alla pena del lavoro di pubblica utilità prestino la loro 
attività non retribuita in favore della collettività nell’ambito della 
propria struttura organizzativa.

La cooperativa/associazione specifica che, presso le proprie 
strutture l’attività non retribuita in favore della collettività, 
in conformità con quanto previsto dall’articolo 1 del decreto 
ministeriale citato in premessa, ha ad oggetto le seguenti 
prestazioni:

a)	 per ciascun ente sottoscrittore viene inserita la dicitura di cui 
alla scheda già inviata
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ART.2
Modalità di svolgimento

L’attività non retribuita in favore della collettività è svolta in 
conformità con quanto disposto nella sentenza di condanna, nella 
quale il giudice, a norma dell’articolo 33, comma 2, del decreto 
legislativo, indica il tipo e la durata del lavoro di pubblica utilità, 
la struttura dove la stessa è svolta e le persone incaricate di 
coordinare la prestazione dell’attività lavorativa dei condannati e 
di impartire a costoro le relative istruzioni. 

L’attività del condannato al lavoro di pubblica utilità può essere 
anche di solo supporto amministrativo ed organizzativo.

Tenuto conto del contesto economico attuale, caratterizzato da una 
congiuntura economica ed occupazionale particolare, e valutato 
che gli interventi per i quali i condannati sono tenuti a svolgere 
«attività non retribuita», le prestazioni di cui al presente accordo 
non devono sottrarre posti di lavoro e consistono in attività di 
supporto all’operatore titolare del servizio a cui il condannato è 
destinato.

ART.3
Coordinatori delle prestazioni

La cooperativa/associazione che consente alla prestazione 
dell’attività non retribuita individua, ai sensi dell’art. 2 comma 
2 del D.M. 26 marzo 2001, nel proprio legale rappresentante 
la persona incaricata di coordinare la prestazione dell’attività 
lavorativa dei condannati e di impartire a costoro le relative 
istruzioni.
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La cooperativa/associazione, per il tramite del suddetto legale 
rappresentante incaricato di coordinare le prestazioni individua 
un operatore che, sulla scorta di incarico attribuito in forma 
scritta, ha il compito di inserire il condannato nei diversi ambiti 
lavorativi. Questi mantiene i rapporti con gli operatori dei vari 
servizi, segnala eventuali inadempienze e, in generale, segue il 
condannato durante il periodo di inserimento.

La cooperativa/associazione si impegna a comunicare 
tempestivamente al Presidente del tribunale eventuali integrazioni 
o modifiche dei titolari di funzione organizzative incaricati di 
coordinare l’attuazione della presente convenzione. 

ART.4
Modalità di trattamento

Durante lo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, la cooperativa/
associazione si impegna ad assicurare il rispetto delle norme e la 
predisposizione delle misure necessarie a tutelare l’integrità fisica 
e morale dei condannati, curando altresì che l’attività prestata sia 
conforme a quanto previsto dalla convenzione. 

In nessun caso l’attività potrà svolgersi in modo da impedire 
l’esercizio dei fondamentali diritti umani o da ledere la dignità 
della persona, conformemente a quanto dispone l’art. 54 commi 2 
e ss del citato Decreto Legislativo.

La cooperativa/associazione si impegna altresì a che i condannati 
possano fruire del trattamento terapeutico e delle misure 
profilattiche e di pronto soccorso alle stesse condizioni praticate 
per il personale alle proprie dipendenze ove tali servizi siano già 
a disposizione.
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ART.5
Divieto di retribuzione – Assicurazioni sociali

E’ fatto divieto alla cooperativa/associazione di corrispondere ai 
condannati una retribuzione, in qualsiasi forma per l’attività da 
essi svolta.
 
E’obbligatoria l’assicurazione dei condannati contro gli infortuni 
e le malattie professionali nonché riguardo alla responsabilità 
civile verso i terzi.

Ai sensi dell’accordo quadro per lo svolgimento del lavoro di 
pubblica utilità, sottoscritto dal tribunale ordinario di Brescia e 
il Comune di Brescia in data 1 agosto  2009, gli oneri per tale 
copertura assicurativa sono a carico del Comune di Brescia;

ART.6
Violazione degli obblighi

I soggetti incaricati, ai sensi dell’articolo 3 della presente 
convenzione, di coordinare le prestazioni lavorative dei condannati 
e di impartire le relative istruzioni ai condannati hanno l’obbligo 
di comunicare senza ritardo all’Autorità di Pubblica Sicurezza 
competente ed al giudice che ha applicato la sanzione, le eventuali 
violazioni degli obblighi del condannato, secondo l’art. 56 del 
decreto legislativo.

ART.7
Relazione sul lavoro svolto

I soggetti incaricati, ai sensi dell’articolo 3 della presente 
convenzione, di coordinare le prestazioni lavorative dei 
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condannati e di impartire le relative istruzioni ai condannati, 
redigono, terminata l’esecuzione della pena, una relazione, da 
inviare al giudice che ha applicato la sanzione, che documenti 
l’assolvimento degli obblighi inerenti il lavoro svolto dal 
condannato.

ART.8
Risoluzione della convenzione

Qualsiasi variazione o inosservanza delle condizioni stabilite 
dalla presente convenzione potrà comportare la risoluzione della 
stessa da parte del Ministero della Giustizia o del Presidente 
del tribunale da esso delegato, salve le eventuali responsabilità 
a termini di legge, delle persone preposte secondo il relativo 
ordinamento al funzionamento della cooperativa/associazione

ART. 9
Relazione sull’applicazione della convenzione

La cooperativa/associazione, d’intesa con l’assessorato alla 
Sicurezza del Comune di Brescia, predispone semestralmente una 
relazione sullo svolgimento delle attività previste dalla presente 
convenzione, da comunicare al Presidente del Tribunale. 

ART.10
Durata dell’accordo

 
Il presente accordo decorre dalla data di sottoscrizione ed ha 
termine al 15 settembre 2012;  è rinnovabile per un periodo di tre 
anni.
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Copia del presente accordo viene trasmessa alla cancelleria del 
tribunale, per essere incluso nell’elenco degli enti convenzionati 
di cui all’art.7 del decreto ministeriale citato in premessa, nonché 
al Ministero della Giustizia — Direzione generali affari penali. 

IL PRESIDENTE
Tribunale Ordinario di Brescia

IL PRESIDENTE 
della Cooperativa/Associazione



73

Convenzione Tribunale di Brescia – Associazione 
C&T

CONVENZIONE CON
IL TRIBUNALE DI BRESCIA

PER L’APPLICAZIONE DEL LAVORO DI PUBBLICA 
UTILITA’

Ai sensi degli artt. 54 del d.l.vo 28 agosto 2000 n. 274
e del decreto ministeriale 26 marzo 2001

in esecuzione della deliberazione della giunta comunale di 
brescia del 31.7.2009 n.875/40631 p.g.

ALLEGATO TECNICO PER LA DISCIPLINA DI 
APPLICAZIONE DELLA CONVENZIONE

ENTE SOTTOSCRITTORE

- Ragione sociale:
Associazione carcere e territorio di brescia onlus
- Sede legale:
Via spalto san marco n. 19 - 25121 Brescia
-C.F..
98073910171
- Rappresentante legale:
Presidente del consiglio direttivo,
Prof. Carlo alberto romano
Brescia, 19 aprile 1962
Rmncll62d19b157w

L’associazione di volontariato “carcere e territorio di brescia” 
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e’ iscritta nel registro regionale della lombardia al foglio 600, 
n.2394, Sezione a, sociale, come da dprl 4765 del 23 settembre 
1998.

CONDIZIONI DI IMPIEGO

Sede di impiego lavoratori di pubblica utilità:
Sede dell’associazione
- Numero max. di lavoratori impiegabili contemporaneamente 
presso la sede:
2 (Due)
- Orario di lavoro previsto:
Nella fascia di apertura della sede, dalle 9 alle 13
- N. di giorni lavorativi per settimana :
Dal lunedi al venerdì compreso
- Giorno di riposo:
Sabato
- Mansioni prevalenti (breve descrizione):
Lavori di supporto organizzativo (ai sensi dell’art. 2 della 
convenzione) inerenti alla manutenzione e gestione ordinaria 
della sede con esclusione di utilizzo nei progetti operativi della 
Associazione carcere e territorio di brescia onlus, in ragione 
dell’altrimenti inevitabile accesso e trattemento di dati sensibili
- Ulteriori precisazioni e condizioni in merito all’attività da 
svolgere ed eventuali limitazioni:
Con riferimento all’applicazione della richiamata convenzione 
ai casi previsti dall’art. 73, Comma v bis , nel caso le persone 
individuate dal tribunale e dall’amministrazione comunale siano 
persone in stato di tossicodipendenza, accertato ai sensi delle 
disposizioni normativamente vigenti, si ritiene opportuno limitare 
la disponibilità alle sole persone che abbiano gia’ avviato con gli 
enti preposti un programma riabilitativo ex art 122 dpr 309/90.
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Delibera Comune di Monte Isola

COMUNE DI MONTE ISOLA
Provincia di Brescia

VERBALE DI DELIBERAZIONE
DELLA GIUNTA COMUNALE

N. 1 DEL 05.01.2011

OGGETTO:APPROVAZIONE PROGETTO DI 
REINSERIMENTO SOCIALE DI PERSONE DETENUTE 
“LIBERI A MONTE ISOLA”.

L’anno DUEMILAUNDICI il giorno CINQUE del mese di 
GENNAIO  alle ore 15.00 nella sala comunale.
Previa l’osservanza di tutte le formalità prescritte dalla vigente 
normativa, vennero oggi convocati a seduta i componenti la 
Giunta Comunale.
All’appello risultano:

ZILIANI PIETRO GIUSEPPE Sindaco Presente

DALMERI GIOVANNI Vice Sindaco Presente

TURLA SERGIO Assessore Presente

BETTONI SANDRO Assessore Presente

MAZZUCCHELLI DANILO Assessore Assente
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Partecipa il Segretario Comunale Dr. Giacomo Andolina il quale 
provvede alla redazione del presente verbale.

Riscontrata la validità della seduta dal numero degli intervenuti, 
il Rag. PIETRO GIUSEPPE ZILIANI -  Sindaco - assume  
la presidenza, dichiara aperta  la seduta ed invita la Giunta a 
deliberare sull’argomento di cui all’oggetto sopra indicato.

PROPOSTA DI DELIBERAZIONE
DELLA GIUNTA COMUNALE

PARERI IN ORDINE ALLA REGOLARITA’ TECNICO - 
CONTABILE  ED ALLA COPERTURA FINANZIARIA

(Decreto Legislativo 18/08/2000, n. 267 articolo 49)

OGGETTO:  APPROVAZIONE PROGETTO DI 
REINSERIMENTO SOCIALE DI PERSONE DETENUTE 
“LIBERI A MONTE ISOLA”.

UFFICIO PROPONENTE:  TECNICO  IN ORDINE ALLA 
REGOLARITA’ TECNICA:  FAVOREVOLE   

Monte Isola, 05.01.2011
F.to Il Responsabile del Servizio
Gestione del Territorio e sue Risorse
(Geom. Gianpaolo Ziliani)

UFFICIO RAGIONERIA IN ORDINE ALLA REGOLARITA’ 
CONTABILE:
FAVOREVOLE.
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Monte Isola, 05.01.2011
F.to  La Responsabile del Servizio
Economico e Finanziario
(D.ssa Giuliana Archetti)	

Deliberazione della  Giunta Comunale n. 1  del 05.01.2011

OGGETTO: APPROVAZIONE PROGETTO DI 
REINSERIMENTO SOCIALE DI PERSONE DETENUTE 
“LIBERE A MONTE ISOLA”.

PREMESSO che il prof. Carlo Alberto Romano, presidente 
dell’Associazione Carcere e Territorio ONLUS con sede a 
Brescia, ha proposto all’Amministrazione di collaborare per 
la realizzazione di un progetto volto al reinserimento sociale 
di persone detenute con fine pena da impiegare in attività di 
volontariato da svolgere nel territorio comunale;

RITENUTO di accogliere la proposta, valutandola una rilevante 
occasione di solidarietà sociale che l’Amministrazione può offrire 
alle organizzazioni di volontariato presenti nel territorio;

RILEVATO che a seguito di consultazione delle predette 
organizzazioni di volontariato costituite dal Gruppo di Protezione 
Civile di Monte Isola, dall’ANA Sezione di Monte Isola e dal 
Gruppo Sub  di Monte Isola, è stato predisposto l’allegato 
progetto di reinserimento sociale denominato “Liberi a Monte 
Isola” che prevede la realizzazione degli interventi di cui al 
prospetto allegato al progetto a cura delle citate organizzazioni di 
volontariato coinvolte;
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VISTO lo schema di accordo di collaborazione da concludere con 
le predette associazioni per la realizzazione del progetto “Liberi 
a Monte Isola”;
ACQUISITI i pareri favorevoli di regolarità tecnica e contabile, 
ai sensi dell’art.49 del T.U.E.L. n.267/2000;
AD UNANIMITÀ  di voti  favorevoli, espressi per alzata di mano

DELIBERA

1.	 DI ACCOGLIERE la proposta dell’Associazione Carcere e 
Territorio ONLUS volta al reinserimento sociale di detenuti 
in fine pena;

2.	 DI APPROVARE a tal fine l’allegato progetto denominato 
“Liberi a Monte Isola”;

3.	 DI APPROVARE l’allegato schema di protocollo di intesa 
da concludere con le organizzazioni di volontariato coinvolte 
nel progetto ed indicate in premessa;

4.	 DI ASSUMERE a carico del bilancio comunale la spesa per la 
copertura assicurativa contro gli infortuni e danni a terzi,delle 
persone volontarie che saranno impiegate nell’esecuzione del 
progetto,dando atto che la stessa troverà copertura nell’ambito 
degli interventi previsti nel bilancio per il pagamento dei 
contributi assicurativi per la generalità dei dipendenti

5.	 DI IMPEGNARE la spesa complessiva di €uro 1.000,00 
(diconsi mille/00) al corrispondente intervento 1.10.04.03.0300 
del bilancio 2011 in corso di predisposizione;
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6.	 DI DICHIARARE il presente atto immediatamente 
eseguibile previa votazione favorevole unanime.

Il presente verbale viene letto e sottoscritto come segue

Il presidente - Il sindaco
F.to  Rag. Pietro Giuseppe Ziliani

Il segretario comunale
F.to Dr. Giacomo Andolina

REFERTO DI PUBBLICAZIONE

Su conforme dichiarazione del Messo Comunale si certifica che 
copia del presente  verbale viene pubblicata il giorno  12.01.2011   
all’Albo Pretorio ove rimarrà esposta per quindici giorni 
consecutivi.
Monte Isola, 12.01.2011     

Il segretario comunale
F.to Dr. Giacomo Andolina

CERTIFICATO DI ESECUTIVITA’

La presente deliberazione è stata dichiarata  IMMEDIATAMENTE 
ESEGUIBILE  ex art.134, comma 4, del Decreto Legislativo 
n.267/2000.
Monte Isola, 12.01.2011             
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Il segretario comunale
F.to Dr. Giacomo Andolina

Copia conforme all’originale in carta libera ad uso amministrativo.
Monte Isola, 12.01.2011

Il segretario comunale
F.to Dr. Giacomo Andolina
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Protocollo d’intesa Comune di Monte Isola – 
Associazioni locali – Associazione C&T
per il Progetto “Liberi a Montisola”

PROTOCOLLO D’INTESA E COLLABORAZIONE 
CON L’ASSOCIAZIONE CARCERE E TERRITORIO, 

L’ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI  GRUPPO DI 
MONTE ISOLA, IL GRUPPO SUB MONTE ISOLA  ED 
IL GRUPPO COMUNALE DI PROTEZIONE  CIVILE 
DI MONTE ISOLA PER LA REALIZZAZIONE DEL 

PROGETTO DI REINSERMENTO SOCIALE DENOMINATO 
“LIBERI A MONTE ISOLA”

L’ anno 2011 il ......... nel  Municipio di Monte Isola
Tra:
- Il Comune di Monte Isola rappresentato dal  Sindaco;
- L’ Associazione Carcere e Territorio ONLUS con sede in 
Brescia via Spalto S. Marco 19, qui rappresentata dal Presidente 
Prof. Carlo Alberto Romano;
- L’Associazione Nazionale Alpini – Sezione di Monte Isola  
con sede in Monte Isola, località Menzino, qui rappresentata dal 
Capogruppo Sig. Moretti Marco;
- Il Gruppo Sub Monte Isola con sede in Monte Isola, loc. 
Peschiera Maraglio, qui rappresentata dal Presidente sig. Ziliani 
Massimo;
- Il Gruppo Comunale di Protezione Civile di Monte Isola  con 
sede in Monte Isola loc. Siviano n.76, qui rappresentato dal 
Responsabile Sig. Dalmeri Giovanni.

Premesso che
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Il Comune di Monte Isola ha fra i propri obiettivi sia la salvaguardia 
e tutela del territorio, inteso come patrimonio comune, sia la 
promozione economica e sociale di tutti i cittadini attraverso 
molteplici iniziative, in particolare riconoscendo la funzione 
sociale della cooperazione e dell’attività degli enti senza fine di 
lucro.
Per il conseguimento di tali finalità ha inteso sostenere la 
presentazione da parte dell’Associazione Carcere e Territorio 
ONLUS di un progetto denominato “Liberi a Monte Isola” che 
in un’ottica di giustizia riparativa, favorisce l’impegno di persone 
che sono o che sono state recentemente in esecuzione penale, a 
favore della collettività, con la disponibilità delle risorse presenti 
nella comunità ad accompagnarle in un percorso di reinserimento 
sociale.
E’ stato quindi, di comune accordo, individuato l’ambito 
dell’azione preventiva per la salvaguardia del territorio comunale 
dai rischi del dissesto idrogeologico – svolto dal Gruppo 
Comunale di Protezione Civile – come quello idoneo per offrire 
l’opportunità di sperimentare percorsi di reinserimento lavorativo 
e sociale delle persone di cui al Progetto “Liberi a Monte Isola”.
Al progetto ha aderito anche l’Associazione Nazionale Alpini 
Sezione di Monte Isola altroché l’Associazione Sub di Monte 
Isola che già svolgono attività di prevenzione e pronto intervento 
nell’ambito del sistema di protezione civile comunale.

Si conviene quanto segue

Art. 1 - Oggetto del protocollo e impegni delle parti.
Il Comune di Monte Isola, per la realizzazione del progetto 
di reinserimento sociale delle persone detenute proposto 
dall’Associazione Carcere e Territorio di Brescia, intende 
provvedere agli interventi riportati nell’allegato prospetto.
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Il Gruppo Comunale di Protezione Civile, il Gruppo ANA Sezione 
di Monte Isola, l’Associazione Sub di Monte Isola, ritenendo 
i predetti interventi corrispondenti ai propri scopi associativi, 
collaborano con il Comune assicurandone la realizzazione in 
modo del tutto gratuito con i propri associati.
Nello svolgimento delle predette attività le Associazioni si 
impegnano ad affiancare ai propri volontari persone eventualmente 
segnalate dall’Associazione Carcere e Territorio ONLUS 
nell’ambito del progetto “Liberi a Monte Isola”.

Art. 2 – Durata
Il presente accordo ha durata per tutto il tempo di realizzazione 
degli interventi secondo il calendario riportato nell’allegato 
prospetto.

Art. 3 - Partecipazione alle spese.
Per far fronte alle spese che le organizzazioni di volontariato 
impegnate nell’attività dovranno sostenere, il Comune eroga 
al Gruppo ANA Sezione di Monte Isola quale organizzazione 
capofila, un contributo di €uro 1.000,00.
Tale contributo è finalizzato anche al rimborso delle spese 
che le persone detenute coinvolte nelle attività e segnalate 
dall’Associazione Carcere e Territorio, dovranno sostenere per il 
viaggio ed eventualmente il vitto.

Art. 4 - Attività di verifica e penalità. Risoluzione.
Il Comune si riserva di verificare, autonomamente o in 
contradditorio con gli altri sottoscrittori del presente atto, l’esatto 
adempimento degli impegni assunti con il presente atto

Art. 5 - Regime fiscale.
Il rimborso di cui sopra non rientra né tra le attività commerciali 
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di cui all’art. 3 del D.P.R. 633/1972 e s.m.i. , né tra le prestazioni 
di servizio di cui all’art.4 del medesimo D.P.R. Il rimborso è 
comprensivo degli oneri relativi alla copertura assicurativa dei 
volontari e degli altri oneri sostenuti dall’associazione, nonché 
delle spese effettivamente sostenute dai volontari.
Il rimborso per l’attività svolta non è soggetto ad  IVA ai sensi 
dell’art. 8 comma 2 della
L. 11.8.1991 n. 266.

Letto, confermato, sottoscritto.

Il Sindaco del Comune di Monte Isola
Rag. Pietro Giuseppe Ziliani

Il Presidente dell’Associazione Carcere e Territorio ONLUS
Prof. Carlo Alberto Romano

Il Capogruppo dell’ANA Sezione di Monte Isola
Sig. Marco Moretti

Il Presidente del Gruppo Sub di Monte Isola
Sig. Massimo Ziliani

Il Responsabile del  Gruppo Comunale di Protezione Civile
Rag. Giovanni Dalmeri
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Delibera Comune di Bovezzo

COMUNE DI BOVEZZO
Provincia di Brescia

VERBALE DI DELIBERAZIONE
DELLA GIUNTA COMUNALE

N. 160 DEL 14.12.2011

OGGETTO: ESAME APPROVAZIONE PROGETTO DI 
REINSERIMENTO SOCIALE DI PERSONE DETENUTE 
RIPULIAMO LE CATTIVE STRADE.

L’anno duemilaundici addì quattordici del mese di Dicembre alle 
ore 17:30, in BOVEZZO, nella sala delle adunanze.
Previa l’osservanza di tutte le formalità prescritte dalle vigenti 
disposizioni di legge sono stati convocati a seduta per oggi i 
componenti della giunta comunale.
All’appello risultano:
BAZZANI ANTONIO 	 SINDACO 		  Presente
FIORIN NICOLA VICE 	 SINDACO 		  Presente
BATTEZZI SERAFINO 	 ASSESSORE 		 Presente
VENTURINI PATRIZIA 	 ASSESSORE 		 Presente
FOLLI MARIO 		  ASSESSORE 		 Presente

Totale presenti 5
Totale assenti 0

Partecipa il Segretario Generale DOTT. FABRIZIO BOTTURI .
Assume la presidenza il Sindaco Sig. ANTONIO BAZZANI, 
il quale, riscontrata la legalità dell’adunanza, dichiara aperta 
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la seduta ed invita la Giunta Comunale a discutere e deliberare 
sull’oggetto sopra indicato.

LA GIUNTA COMUNALE
RICORDATO che l’Associazione “Carcere e Territorio di 
Brescia iscritta al registro delle associazioni e organizzazioni di 
volontariato e di solidarietà sociale della Regione Lombardia, 
con sede a Brescia, in Via Spalti San Marco, n. 19, nella persona 
del Presidente, prof. Carlo Alberto Romano, ha proposto 
all’Amministrazione comunale di collaborare per la realizzazione 
di un progetto volto al reinserimento sociale di persone detenute, 
con fine pena da impiegare in attività di
volontariato da svolgere nel territorio comunale;
RITENUTO di poter accogliere la richiesta, dal momento che 
essa costituisce una rilevante occasione di solidarietà sociale che 
l’Amministrazione può offrire alle organizzazioni di volontariato 
presenti nel comune di Bovezzo;
RILEVATO che, a tale proposito è stato contattato il Gruppo 
comunale di protezione civile ed è stato predisposto l’allegato 
progetto di reinserimento sociale denominato “RIPULIAMO LE 
CATTIVE STRADE” che prevede la realizzazione di interventi 
che rientrano nell’area della tutela e valorizzazione dell’ambiente, 
della protezione del paesaggio e della natura;
VISTO il relativo schema di accordo di collaborazione, composto 
da n. 4 articoli, allegato al presente atto per costituirne parte 
integrante e sostanziale;
INDIVIDUATO nel rag. Luisa Ferretti, il Responsabile di 
Procedimento, ai sensi di quanto previsto dalla Legge 241/90 e 
successive modifiche ed integrazioni;
VISTI i pareri favorevoli espressi, dal responsabile del Servizio 
Segreteria, organizzazione, affari generali e attività produttive, 
rag. Luisa Ferretti, in ordine alla regolarità tecnica della proposta 
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e dal responsabile dei servizi gestione
risorse economiche finanziarie, rag. Sabina Giovannini, in ordine 
alla regolarità contabile, ai sensi dell’art. 49, comma 1, del D.Lgs. 
18/08/2000, n. 267, nonché dal Segretario Generale, dott. Fabrizio 
Botturi, in relazione alla conformità della proposta stessa alla 
legge, allo statuto ed ai regolamenti, ai sensi dell’art. 97, comma 
2, del medesimo D.Lgs. n. 267/2000;

dopo breve, ma esauriente discussione, con voti favorevoli 
unanimi espressi nelle forme di legge;

DELIBERA

1. di accogliere, per le motivazioni esposte in premessa, la 
proposta presentata dall’Associazione “Carcere e Territorio” 
ONLUS, volta al reinserimento sociale di detenuti in fine pena, 
da impiegare in attività di volontariato da svolgere nel territorio 
comunale;
2. di approvare a tale scopo il progetto denominato “RIPULIAMO 
LE CATTIVE STRADE” ed il relativo schema di protocollo di 
intesa, composto da n . 4 articoli, allegati al presente atto per 
costituirne parte integrante e sostanziale;
3. di dare atto che la spesa per la copertura assicurativa contro 
gli infortuni e danni a terzi,delle persone volontarie che saranno 
impiegate nell’esecuzione del progetto risulta già ricompresa 
nelle spese assicurative e nei contratti in essere con la Compagnia 
assicuratrice;
4. di dare atto che, per dar corso al progetto in oggetto, si rende 
necessario procedere all’assunzione di un impegno di spesa 
dell’importo di € 500,00, con imputazione al cap. 70 intervento 
1.10.01.03. del bilancio di previsione dell’esercizio finanziario 
2011, dando atto del riscontro dell’economia di spesa sull’impegno 
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assunto con determinazione n.345/2011 per Euro 250,00;
5. di conferire ampio mandato il responsabile del servizio per ogni 
adempimento successivo e conseguente ai fini dell’assunzione 
del citato impegno di spesa;
6. di dare inoltre atto che chiunque ritenga il presente atto 
amministrativo illegittimo e reputi di esserne direttamente leso, 
può proporre ricorso innanzi alla sezione di Brescia del Tribunale 
Amministrativo Regionale, presentando i propri rilievi entro e non 
oltre 60 giorni dall’ultimo di pubblicazione del provvedimento 
all’Albo Pretorio.
7. di dichiarare la presente deliberazione, con separata e successiva 
votazione favorevole unanime per alzata di mano, immediatamente 
eseguibile ai sensi dell’art. 134, comma 4, del D.Lgs. 18.8.2000, 
n. 267 “Testo Unico delle leggi sull’Ordinamento degli Enti 
Locali”.

Letto, approvato e sottoscritto

Il sindaco
Antonio Bazzani

Il segretario generale
Dott. Fabrizio Botturi

Su conforme attestazione del messo comunale incaricato della 
pubblicazione si certifica che la presente deliberazione è stata 
affissa all’Albo pretorio il …………………………………… e 
vi rimarrà per 15 giorni consecutivi (art. 124 T.U.n. 267/2000).
Della presente deliberazione viene data comunicazione oggi 
……………………………………………. giorno di affissione 
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all’albo pretorio, ai capigruppo consiliari ai sensi dell’art. 125 
T.U. 18 agosto 2000, n. 267.

Addì, lì 09/01/2012

Il segretario generale
Dott. Fabrizio Botturi

Copia conforme all’originale in carta libera per uso 
amministrativo.
Dalla Residenza Municipale, addì

Il segretario generale
Dott. Fabrizio Botturi
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Protocollo d’intesa Comune di Bovezzo – 
Protezione Civile di Bovezzo – Associazione C&T 
per il Progetto “Ripuliamo le cattive strade”

SCHEMA PROTOCOLLO D’INTESA E COLLABORAZIONE 
CON L’ASSOCIAZIONE CARCERE E TERRITORIO 

LA PROTEZIONE CIVILE  DI BOVEZZO PER LA 
REALIZZAZIONE DEL PROGETTO DI REINSERIMENTO 

SOCIALE DENOMINATO
“RIPULIAMO LE CATTIVE STRADE”

L’anno duemiladodici  del giorno …………. Mese GENNAIO 
nel Municipio di Bovezzo

Tra

-	 il  Comune di Bovezzo rappresentato dal Responsabile del 
servizio rag. Luisa Ferretti;

-	 L’Associazione Carcere e Territorio ONLUS, con sede in 
Brescia, Via Spalto San Marco, n. 19 qui rappresentata dal 
Presidente Prof. Carlo Alberto ROMANO;

-	 Il Gruppo comunale  Protezione civile  con sede in 
Bovezzo Via    qui rappresentato dal  coordinatore sig.

Premesso che:

-	 Il Comune di Bovezzo ha fra i propri obiettivi sia la 
salvaguardia e tutela del territorio, inteso come patrimonio 
comune, sia la promozione economica e sociale di tutti 
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i cittadini attraverso molteplici iniziative, in particolare 
riconoscendo la funzione sociale della cooperazione e 
dell’attività degli enti senza fini di lucro;

-	 per il conseguimento di tali finalità ha inteso sostenere 
la presentazione da parte dell’Associazione Carcere 
e Territorio ONLUS,  di un progetto denominato 
“Ripuliamo le cattive strade” che in un’ottica di giustizia 
riparativa, favorisce l’impegno di persone che sono o che 
sono state recentemente in esecuzione penale, a favore 
della collettività, con la disponibilità delle risorse presenti 
nella comunità ad accompagnarle in un percorso di 
reinserimento sociale;

-	 E’ stato quindi, di comune accordo, individuato l’ambito 
dell’azione preventiva per la salvaguardia del territorio 
comunale dai rischi - svolto  dal Gruppo comunale 
di Protezione  civile - come quello idoneo per offrire 
l’opportunità di sperimentare percorsi di reinserimento 
lavorativo e sociale delle persone di cui al presente 
progetto;

Si conviene quanto segue:

Art. 1 – Oggetto del protocollo e impegni delle parti
Il Comune di Bovezzo, per la realizzazione del progetto 
di reinserimento sociale delle persone detenute proposto 
dall’Associazione Carcere e Territorio di Brescia, intende 
provvedere agli interventi riportati nell’allegato prospetto.
Il Comune di Bovezzo stipulerà apposita polizza assicurativa RC 
e  infortunistica; 
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Il Gruppo comunale  Protezione civile. Ritenendo i predetti 
interventi corrispondenti ai propri scopi, collabora con  il Comune 
assicurandone la realizzazione in modo del tutto gratuito con il 
proprio  Gruppo.
Nello svolgimento delle predette attività il Gruppo si impegna 
ad affiancare ai propri volontari persone eventualmente segnalate 
dall’Associazione Carcere e Territorio ONLUS nell’ambito del 
progetto “Ripuliamo le cattive strade”

Art. 2– Durata
Il presente accordo ha durata  da febbraio a settembre 2012, 
secondo il calendario che sarà  predisposto successivamente in 
accordo con il Gruppo comunale  Protezione civile.

Art. 3– Partecipazione alla spesa
Per far fronte alle spese che il progetto richiede, il Comune 
metterà a disposizione  un importo pari a €  500,00, da erogare 
quale contriobuto alla Associazione Carcere e Territorio ONLUS, 
con sede in Brescia, Via Spalto San Marco, n. 19.

Art. 4 – Attività di verifica e penalità. Risoluzione
Il Comune si riserva di verificare, autonomamente o in 
contraddittorio con gli altri sottoscrittori del presente atto, l’esatto 
adempimento degli impegni assunti con il presente atto.

Letto, confermato e sottoscritto.
Il Responsabile del servizio  del comune di Bovezzo
Rag. Luisa Ferretti
Il Presidente dell’Associazione Carere e territorio ONLU
Prof. Carlo Alberto Romano
Il Coordinatore  del Gruppo comunale  Protezione civile
Daniele Tiraboschi
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